
fi SirBORGO. 

CON IVILRGIO, 


IL SATIRO, 

la" 

R A L E 


CIO. MAHIA AVAN2I 

' DA ROVIGO, ? 

DOTTORE. 

jlll’ llluftriji. & E ccdtentifi. Sigi ■ 
DON MICHEL PERETTl 
GOVERNATOR 


IN ,V I N E G I A, 

PreiFo Gio. Batti fta SeiTa, & fratelli. 
M. D. .LX XX Vii . 





è. 




» 

■^.1 




J 

'5 


1 



► i.a.-v 'I •. -/v». .. -f 

•' ’ .j.- i-' ( - § 

-• ■ U - k 

. ••' •>* • .-?-/* ■• ; \ ' 
r - ’ - i ‘xf v'‘- C^'‘-.\ -r'. * ■» 


" ' -■V'f ' .'" 

: .- , : r V • :/>|. . ;.. ' "^ . ■ * 

’ x-»4. •,'•» V'-i'-'^- i-, .“-V .-- '- . ' 

rpr^^/ 




^-”V T'!- . 

■‘ 1 -,’': " =-^'' 


rf-. 


' •»* ' * ' 

y , y.- 


; 


/ . \ 




• - k '--‘r 

-, f£rA!’:ir^ 



■ -r' ■ 

A ! « n./i-r v-^ V ' 


.1 


<m 




♦ 7 i. - 


' ‘ *.^ 


ÉL! 





MO 

ALLILLVSTR. 

mo 

ET ECCELLr SIG. 

DON MIGHEL PERETTI 

governato B/ 

DI BORGO. ^ 





On ceffaronogìà 
mai quei popoli, 
d*ingomhrare i 
loro bofcarecci 
Altaridipuro lat 

_ te, è d'altre humi. 

li plorali offerte ; perche nati fottò 
pouero cielo, tanto difcojìo da" Regni 
fdicisfmì de* S abei, non fi trouajjer , 
copia d'incenfii di cofti, o di mirrhe : . 
ancorch'esfi /ape ffero, eh" altre natio- . 
ni con tale prcciofe fìame,pMgaffer(k i 
i lor ricchi facrìficìj, e tinge fiero gli 
aurati tetti de" fitperbi lorTempij ; 
cofiìo Illujirisfimo,& Eccellentisfi 
mo mio5ignore,pcrche nonhabbia 

A l de- 
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éffcritthcme altrìyìnforUml Regct^ 

* UfCadute d'ini ferino d'altri fmili fog 

getti nobili yper Maeftày e per gran- 
\ dcT^ degni di V,Illufirìfi»&Eccèl 
lentifi> Sig. non deuo reflar d^ojferir 
le ^uefllmmile mia Fauola bofcarec . 
cìa^e difarrejonare^o fiaflridere le 
rufliche fampogne de* ro’^ paftpri; 
là oue valorosi & Eccellentifiimi 
, ' fpìrti a lei facendo uertuofa corona^ 

I ' fmno^ glorio famente rimbombare di 
grauisfimì poemi le piu [onore trom- 
%e,fecurìsfimOy ch'el la fia per aggra 
dire queflo menomisfmoy e pofio dir 
infenfibil fegno deWin finita riueren- 
zì^a,e deuotione^cìjà Lei porto ^ nata 
da quel ualore 9 eh* in età cefi uerde^ 
j jn oducendo frutti di matura pruden * 

^a ; ba eecirate Neroiche fferanT^e, 
anco ne gli animi delle remote gentiy ■ 
ch'ella co notabil beneficio del mon- . 
do habbia a far fi piu /empì e conofee 
te degno Nipote di Sjsto Qvin- 
To òantisfimoye Sommo Pont, al 
fficn del cuiFclicCie Cloriofo ncmcp 

Ì mpallidijcono gli Hereiici^tri mano ; 
I tkiit i nemici dì [anta Chiefa, fi rac^ . 

w ^ con- 




f 


eon filano gli afflitti ^ni^e fi ralte^ | 

grano l*ìnfelici frouincief a cui il ne ! 
mico di Dio , e della natura noftra, \ 
coll'impoSiure di tanti Apoflati cor* \ 

rettori del Vangelo fante fuoi Mìni^ 
ftri^ha impofto lagrimeuol giogo di 
moflrtiofìdogmi^edi falpsfime dot-> 

trine: e fperano che piu homai a ue^ \ 

der non habbianoicome fin'hor abati J 

Uìflo^e lorpia7^:(^€y e contrade allaga f 
• te^non che tinte difangue defedelhì 
quali f operati i tormenti^ c co fu fila ! 

barbara crudeltà difcifmatici lor Ti ! 
ranni incontrino , & abbraccino rU 
dondola morte per grandei^ della 
Catholica verità, e quiui già bramo 
famentediuedereafpettano il /auto 
Pallore (debellatiye aumì quegli cm 
pi Mefenti)uinciiore,e Trionfante, ed 
quella fant a mano, eh' al nero culto ri 
conciliati haurà i profanati lor Tem 
pij; per eterno Trofeo ripiantar uà ta 
€YOcefanta,e quella candida, & Apo 
ftolica B^ligionefche piamète da tan 
ti ficoli ui feminarono quei finti pa 
dri,ef}€uidiflru[]ero gli idoli e dot 
diabolico Vafiallaggio gli fcìolfirck 

Ai 



e gUìiBerarono . piaccia a Diotoflo 
€on sì bramata occafioncydi rkhia- 
mar la penna a i Svccessi di Santa j 
Chlefiich^i fcriuOjp d*interromper le 
mìe fatiche delle hiEggiye de' Qoftu- i 

tni piu Famofì delleGenti;lequalita | 

. to yaflamete difperfe fitto appropria j 

ie lubriche , in alquanti volumi rac | 

colgo,fottQ i Beatisfimi Aufpici dì un. % 

tanto Pallore; confacrati però anchtk C- 

ne'meipenfieri a S ua Santità prima ^ 
che fofie al Pont, fohlimata^ per /c- f 

gno delìinferuorata deuotione^ch'in f 

me uer Lei nacque^fin ne'^teneri annip 
quando facendo pajfaggio per quejla i 

àttàyfu da mio Padre in nome publi ' j 

€0 reuerita. Fatica in gran parte ab* p 

forta daWonde nel fanguinofa nau* f 
fragio di tanti mi fer abili mìei accide i 

. ti : iquali però non mi hanno potuto 
interamete inuolare le Lag h r i m e 
di Giacobbe^nè alquanti Sonetti fpi 
tituali^che fperano di lafciarfi un di ^ 

ttedere al Mondoy fregiati dal nome 
deli Illufiris fimo , e Reuerendisfitmo ", 

Montalto y Cardinale Amplisjimo ^ ^ 

fratello delPlllufirisfimay& EcceU 
J» [ V dentijpmik " ■ 


kntlspmaS. Uqual mentre nono 1 
Jlercolefottentra aljolleuo delpefo ce - 
leflcye gli uengono coft felicemente^ ^ 

compartiti i piu gra uiy & importanti ■ . 

carichi d'una tanta foma; ha deHe ij 
alte fperan'^^e ne* catholici petti ^ che ij 
per l'orme di Sua Santità habbìa ad et | 
gerfi, et alla fine^à giungere alla meta || 

della Beata Sede. Supplì co F.S. Illu^ I 
firisfìma, & Eccellentisftmay mentre | 
procaccio d'impetrar tanta tregua dal 
- le mie difauenturcych'i ferma cofa de^ j 

gna di Lei^à ripormi nel cathalogo dt^ |ìi 
fuoì feruitori, e con ciò pregandole da ’■ 

Dio longafelicità^riuerentemente me 
Zinchino» 

Di Rouigo a* X v. Giugno 1 587. 

• « 

« 

Di V. S. IlluHrifi. & Eccellenti^. 
Seruitore Ajfettionatìsftmo - 
' * / do* Maria yiuar^ì. ^ 




del SIG. SEBASTIANO 

M A. 2 . Z A R E L L L i 



ENTRE fòna^fraThif 
, be^feiuaghi fiori 
L*Auanx.i afftfo fiotto u9 
V aggio y ù uri Orno ; 
Corrono al fiuon y quaniV9> 
fiik ficalda il giorno , 
Le Ninfe afichieraya fichte^ 
rUyC ilor Paflori^- 
Z-^lftìui ( b dolci hoficarecci Amori) 
facendo al uago fido lieto fioggiorno, 

O errando in belle dan^e attorno t^tprnfi^ 
VaJfianF elidi più cocenti ardori. 

Al dolce fiuon d' accenti cop, grati- 
Laficiano le Napee le fielucye i fonti, 

E i pratiy e i riui t altre Dee fieluaggici 
Corrono i Dei filueflri inghirlandati- 
D'acuti piniy tè cornute fronti 
Saltando al fuon per le fiorite- piaggicj , 


— ; ^ 

ruR^pprefentataiaRouij 5 o TAnno M.Di 
L X X V 1 1 . All’Illuftrifs.>Sig. Almoiòi 
Zane Digniflimo,enou mai a baftanza lo 
' dato Poteftà,e Capitanio di Rouigo,cPrq' 
ueditor mciitiilìmo- di - tutto il Polefene*- 

Sitaihadi. ^ -V 



*JLa Scena è in Arcadia, 
jLa Sragione è la Stade, j 
®Le perfone che parlano fono 

SAlfeno Vecchio Padre di. 
^ Hircano\ 

^MoNtlNO# 

^Satiro.- 

H I RC A NO A mante di K ofet 

f ta:^. 

‘ Pi NEtto Amante’ di Lilia; 

) Calandro. 

I Florindo Amante di tilia. 
Li LI A Amante di Fiorindo. 

: Ni cella Amate di Fiorindo. 

I Mi rtillo; 

J IRosett A Ninfa di Diana-/. I 
Cervotto. I 

Écrio Voco. r 
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PROLOGO 


Ideante pia»gic,c i 
prati eran 9.epiiiti 
Di fior nouelli , e dt 
minute herbette; 

pafco,edi porta 
ai greggi,earapi:. 
Qimndo l’Autor fr^ 
quelle fi riduflcj 

lufingato, c addolcito da fallace 
Speranza, die tra le Città riftr ette 
PcIIer rinfidie,k* difcordie,e rarmij 
T ra cui da ftudi de le facre leggi, ^ •. 

Duro accidente, a iiiua forza il traffe* 
Qjfiui, perche ui flette qualche giorno ». 
G^eua à l’ombra i grébo à l’Ketbe Rcfoj» 
Credeayficurijfenon doljci fornii.. 

Mentre da le cocenti offefe chete» 

Trai piuripoftihorrori fiiggiaii Taurc* 
'Hor q^uiui ai fuou de i placidi fufTurri 
De rapi,& a i concenti de le rauche 
Ci calcaceli accordaua quei fofpirì» 

Che per bel la, e infèdel donna tant’ànni 

laRuituoib amoi: dal cor g^li traii'e 

' 



prologo: é 

ALi quante nolfc Tamorofo afictto^ 

Dal dolce lachrimar de’ lufcignuoli. 

Via piu defto a pietà di fe taedefmo 
Versò Tue doglie in lachrimofo humore ì 
Si che gli Augci per tenerezza muti 
Tacquer’.e a* pianti dcirAutorintenti» 
Piu uolte fi fcordar le proprie pene. 
Donna iafedeI,non Tempre il Ciclauenta 
Saettcjdopòi nembi fpuntailfole* 

Chi sàjchc’I tempo j che fi come cangia 
La State, é’I Vernoi coli anco i fuccefit 
Diucrlamente in noi cangia,e matura 
Ne’capihumani gl’intelletti acerbi^ 
Come matura fn le piante i fruttii 
Non faccia anchor,quàdo tu ueda>c legga 
In tr5chi,eiii fallì i penfier,ch*ei u’incilc. 
Che pieghi a terra un dì la fi6te,e il uifoj 
Di pentimento, e di roflbr confulà» 

Ma iafciam qucfto.crscdo in uilla duquc^ 
Auìen, ch’alcune notti uà a diporto 
Con altri amicijpcr goder il dolce 
De le ruuide,e belle canzonette, 
Ch’un’amorolà, e leggiadretta fchicra 
Di uaghc paftorclle,mentre il lino 
Fella', éc accorda a la macciulla il canto^ 
Con foaue rozzezza a l’aria fpiega . 

£ qumi fente i lor accefiamanu 
I Oh mille uolte fortunati amori ) 
è gli ode, c uede a quelle belle Ninfe 
Spiegar lor fiamme in femplici concetti» 
£t ei,chc sà,che rapido torrente 
Diuehementc eloquenza purnonualfe» 
Yuquafoacncc in cor di donna bella, 

A A rollio 


PROLOGO. 

X’Oftinato uoler torcere un j>unfor ' 

E uedcpoijch’Amor taluirtuoccultOf’ r 
Tanto ualor, tanta potenza infonde r 

In quelle note rufticlie,& incolte; 

Che trahono gli amanti le lor Ninfe 
Ouunque uoglion’efTìj fi rifolue 
DI regifìrarlè,e le regifira in carte. 

Mentre a^iò attende, _e difacerbainfieme' 
Qualche fua paflionc; e che procaccia 
cKeleijchene lafronteunquanonuolfe 
Lèggerla; almen fraquefii amori infetta 
Sotto corteccia paftorai la legga: 

Sapete quanti lachrimeuol cau (cielo, - 
Gli occorrano. Hòr,poi ch*c piacciuto al> 
Di bear quefio auenturofo clima. 

Col darli Ca|m non mcnGiiifiojC faggio. 
Che magnanimo, e Illufirc,ilqiial pur djii' 
Co i gangheri ftridenti, e ruginofi (Zr!»- 
Le pòrte al D'io da le due froti haehrirfcj. 
E’I fiero Marte ha in duri lacci auintoj. 

Si che fiidandò affumicati, e fiandii 
1 fabri a le fucine, affatto in uanghe> 

In falci, in MarrHe,in Vomeri,e in aratri^!- 
Kan rincagiate homai Tarme homicidcjv 
Spettatori honorati, TAutor uoflro,, 
CK’infìn ita mercédi tal Signore,- . ^ 
La pacifica.Toga, al fin rinuefte; ; 
1 paltorali fuoi dolci diporti .. ^ 

'Vi rapprefenta. Q^fl^c Arcadia, c quelli 
Son Parthenio,Erimanto,e queifamofi- 
, Altri fiioi ro6ti:eql,chealtrouc coccorfo 
Ei uuoljchefiain Arcadia, olia pch*cgli 
Tcjma,j:hc agcuolmcntc fi p^lcfi . . 

' Gò!' 

itr: j 
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p R a t o G o. r 

• Go*uen nonii,eco’ la patriaucfa;' 
Cofa,chc a-tutti poi non foHisfacciaj . ; 

© fia peraltro. Baftaui, ch’eflendo 
('Diremo in qiieftc fcluejhomai ridotto^ 

A difperata morte un pafiorjarfo' 

Pcj: una Ninfa a lui fpietata,e dura: 
sparti lunghrfoipiri, e preghi indarno;’ 

.Si rifolue ala fin prendere a lacci 
Vn Satiro; e cofi co*modi ifteflì 
Onde fur refi inganni a Pico, e a Pauno ;• 
Tede una notte i fonnaccHiofì inciampi; 

E in quelli l’auiluppa. egli fi fcuoto 
Indarno per feaparne: e in damo ci cagia 
L’afpctto,qual ProtHeogià ne’ legami 
Del figliuoldi Cirenejc indarno hor ucfle; 
Horxide feti di Cinghiai hauofo 
Hor pelli hirrute d’imacchiata Tigre*, • ; 
^or fquame di fier Dragoj hor minaccioH 
Corna di Tauro indomito^ efìlueflrc.- 
Ma. bifogna a la fin,.ch’egli ritorni,- 
Deporto ogni fuo ingano, al primo afpet 
E come àNuma giàPauno,e’l copagi: o(to** 
Centra i folgori ardenti, e le celcfti 
Saette dier rimedio: cofi quelli ( re 

E'd'huopOjcheal fin dia fchcrmoal parto> 
Gontra quegli afpri,crudi, e micidiali 
Golpijche uerfo lui fcoccà fua Ninfa. 

E cofi fa. c perche l’arte,e l’inganno* 
Dei-Satiro, & annoda, e feioglie i groppi^ 
Di tali amori; TAutorunol^ ch’a punto 
Prendan da erto il nome. Hor fol mi rerta»: 
Donne leggiadre pria, che da uoi parta; 
(Et il lafciarlo faria troppo errore,^ 

^ D’attuext 


\ P R O L O G O. 

D*auucrtirui,chc qfto è un Dio {cluàggio 
Tutto foco{b*c<li lafciuia ardente; 

A cuijs’ciben tant'è rozzo,e difiormci 
Piaccion cotcfti Angelici fembianti 
De*uoftri ùifi*piu,chc’l melea loiTe: 

£ che ei fi mutale cangia in uarii afpetti^ 

£ prende uarie formcjlo uòinferire 
Che non auenga a voi, quel, che già aucnc 
A la bella Pomona.Onde s’un pulce 
Sarà mai tanto aucnturofo,e ardito , 

Che fucchi ardente, & afl'etato il dolce , 
Nettar de’ uoftri delicati membri; 

D s’importuna mofea entro il bel fena 
Andrà fra i jjomi ritondetti errando : 

Che ftiate su l’auifo,e fiate accorte, 

Che’l Satiro maluagio,agilc,c dcftroi 
E à firail dolci latrocinii auezzo. 

Non rubi il bel,che tanti amano indarno: 
Che fora a ODiòSeluaggiovfo a le ghiado 
Troppo foaucfoimejtroppo dolce efca% 
'Sute aucimc da doucio* a Dio» 
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GIO. MARIA AVANZI 

4 _ __ 

DA ROVIGO, DOTTORE* 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA» • 

ALFENO» & * ÌcH^> 

MONTINO* V > 


t M "E. che confo le homM ÌA 

\ w/4 •vecchfiaiiu 

^ V'un dolce nepotin * Sé 

impetro 

Da la fortuna miaxven^apoi morte^y 
cy io non laguro. ; o quando piu a lei piaet 
§luejle mie luci eternamente chiuda^ * 
epico f^liuol mio iféua ^altr buri 


IL SATIRO 

FAVOLA 

PASTORALE 

D I 




' ^ A r r o ^ 

CóH <jUel yen fanciuUin figth d^Ergafìe 
Sh& figlio^ Jiefo a Vomirà di quel Faggio^ 
che la capanna gli copre coj rarm. 
epico amàua Clitia\e nix par^ ch hìert 
ch'infieme ( o come ^ola il tempo) 

)l primo d'i di Maggio li piantammo 
Ne V Alba vn bel Faggietto adorilo y & carc9^ 
D'una faretra, d’unarcOj d'un paid 
Jbi [carpe bianche y di (hte cinte uer di }' 

Z di molV altri doni . Vi ritnafe . 

2l bel Faggietto, e ui fi le radici 
Con buon augurio} e [noi bei rami kialtw 
Sx uaghiy cotne uedi anchora jpande^^' 
t elicè pianta dedicati amori 
Fedele, e dolce teflimonio a V ombrali . 
l 2 etuoi bei rami,ei gode, e abbraccia ildolct 
Suo nepote^ lo bacia, e al fen fi' l Bringtj i' 
Mentre bora a unaugellin Vali fienacchiai 
fiora caualca un legno ; hor corti d punto 
Facea V altr hier,'C he fitto il Faggio il uidi^- 
Co* la tenera man V antica barbcLt 
Xi tira . all'hora, con preghiere troppo 
Yehementi ì ben che porte da la lingua anco 
jyolcefnerite acerbetra, enon ben firmaci 
sformò Vauenturofiuecchio à farli' 
Vnapiuettadi fiorXadjfalctj: 

^luiui fico m* ajpfi a la [oh ombra^ 

£ dopò lungamente haut r di fior fi 
De la filicitàrde'noflri tempi' 

(Come fi fiiol)da dolce inuidiafiirtto, 

Gli dijft: lieto, t fortunato Padre , 

che come firpegiu la uecchìa fiorXa 
DePonì lauecchiaiaye ne' tuoi figli 7 
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R I M O. f 

Ttì^e hr figliuolìn ti tthonelìi} 

Perche non uuolmiet forte y cheanch'tó poJp$ 
V e dermi germogliar qualche ra mpollo 
D'HircanprimayChe à l'hora eftrema iogtu* 
E feguendo il parlar di diftendenz^ 

In fin d'infieme mi non ci partimmo , 

Chi egli m*offerfe Lilia per conforte 
jy HircanOye V accettai . uoleua io flefjo 
Dirlo ad Hircan tmà mi conofco tropp$> 
Tacile a Vira f e non uorrei trouarlo 
Dal mio giujlo uoler punto^ diuerfo^ 
EJfendo,che fonrifoluto affatto 
eh* ei tolga Lilia . à ciò tu lodijpontt] ' 
binando faccia bifogmy i te ne prego, 

Mon. Aìfeno padre mio, eh* Hircan tuo dehhéH 
Prender moglie , i confglio } e porrò ognoprt$ 
Perche lafciKofetta: e che s* acqueti 
Al tuoi comandamenti : è uery che forfè - 
A* far dògli uorrà deftreXza , e tempo ^ 
Alf. lo gli ho piti uolte fermine preferii tO‘ 

A conquillar Kofettai e quando poffa ^ 

A farfela conforto . ella non mie 
Marito, Voi feguir Diana . Et io 
Vòych*atuttii partiti ei preda moglie, (noi 
Won. Nopaffa il'tepOy è anchor giouart Hirc»~' 
Aif. Be so uecchio ioA anchor giouane eHircqnol 
Euò quefiò contento innan\i- morte y 
Di uederlo ammogliato certo , ecrediy 
Che fefetpefsHircany. quanto fi a dolce 
§luefto nome di padre : e quanto il nodOp^ \ 
fìnde ne lega in matrimonio AmortJ , ' 

. Sia foaue : con quant* ardente affetto 
Jlna moglie, leal ri am'ti e òkedifesu u 




ATTO' 



Con quanta tenere^a ella ci fèrua i " 
iConì interne con noi pronta fottentri 
A folUuarci tl pefo de trattagli z . \ 

' Come con Ut fi dìfacerbi^ e sfoghi^ 
vJB diuenga men fiera ogni noia ajpra z 
J, come ogni dolct{^a » ogni contento 
Tatto commune atei maggior diuenga^ t 
Se db hauejfe prouato con miU' altri - ' 

A£hdolce'(]jy commodi, e contenti^ 

Che fuol fico portar l'ejfer marito : 
Troncherebbe ogni indugio ì e d'hauer tant0 
Tardato, fora anchor- pentito certe . 

Mon. i farb tofto quanto tu m*imponi • j 

AIE Digliychefirtfolua ,• altriment* egli 
^ Prouerà tofio , quanto in petto cfiè/ò^ [ 
* Di Padre, /degno ragioneuol po/feu . . 



SCENA SECONDA; . ; ^ 

SATIRO, & ./ 

H IRC ANO. • 

TO» occorre à dimealtroì io t'ho pronte/ 
• più foleni giuramenti, (fi^ 

eh' imaginar fi panno : e fin già aShetto 
Di poner ogni indufirìa,e ogni artificio 
Sen^altro ricordar , perche tu l'habbicu • 
Hir, Perdonami, che amor sì fieri a/falti 
Mi dà fimprei e con sì pungenti colpi j 
Che' i duci la lingua à ricordarlo afiringtj i 
Sat. Lafiia la cura a m, fa ch'io lauegg^^ 

£ ri(i« 




P R I M O. 

Erkomfca,enontiii(ir fetlHdio} 

Defcrttéimi l'effigiey e la fiatura 
Di qttsfia Ninfdye gli habitiy e la gonnu^ 

E di qual legno bà le faette^ e ì arco . 

Hir. %aofia ( non sò yfe Ninfa , ò fe terrestre 
Dea nominar la debba ) a etti per forte 
Amore y elmiodeflin mi diero in preda^ 
Bella qual Dea : ma difpietata , e cruda^ 

E forda a prieghi mieusi , cb^ ogni Ninfa ^ 
AnXi di crudeltà le fere auanXa^ 

( Come tidijji ) è Ninfa di Diana z 
E fotto il uelo de Ia-Gaiìitate 
La fua ajfra , e fera crudeltà nafeondtj • 
izt.Belle\zaye caftitày com'effer puoiCt, . 

Se fon capii alijftme nemiche y 
eh* in una ifte^a Ninfa h abbiano albergo t 
THiit.Chefia honefad lo credOyO à mio malora» 
BràuOy che troppo è difeortefoy e fiera . (df ^ 

Che fia poibellaiabiycb'è troppo yC pur troppa 
Bella ; §^efli occhi lachrimop il f annoi 
1 quali à pena leiuidero ( à punto 
Queji’è la fempre memorabil piaggia^ 

Oue era ) che reflai fuo pregionero • 

Ella hauea il cane a lafiOy&hauea il corno f, 
Che fu le Jfalle alabafirinCy e bianche 
Dolcemente pofaua ; e la faretra 
jSauorio adornale d'hebeno le già ftrali 
Di ilari legni al fianco : e hauea le chioma _ 
Senz.* alcun artificio a l'aura fparttj % 
Succinta sì , che già non mi contefe 
La uejle , il rimirar ne* bei cothurni 
La ben formata gamba» el pied' afciuttol 
Vn fudor agghiacciato alt hor trafeorfe 
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(Ulueffe msmbra infelici i e credei cert0 
iiauer mirafo il capo di Medufa ; 

JB e/fer cangiato in infenfibU marmo 4 
I*ur pallido^ e tremante uólfi ej^orrt l 
JL la bellay e leggiadra cacciatrice , ^ t 

Qome le fue belleX^ial primo affatto f 
lA^haueano dolcemente incatenato } 
^luand'i m’auidi, che ad un tratto Amor» 
M* hauea^mofirando a me la bella Ninfa , 
Agghiaccia ta la lingua ^ e acce fo il petto . - 
£ come il Lupo ueduto m'hauejfe ,• 

Non potendo alt hor io fcioglier fa uoce, - 

Sciolfi a que(t occhi ilfrenoìel pettate therha 
Bagnai d'amara piaggiai eco* fojpiri 
It a fciugai fen\a indugio : ecofi nacque 
Satiro mio gentil f' ultimo firn ^ 

' "Del mio ben^ e’ l principio de*miei mali. 
%2iZ.Perche non lafeguir? Hir. V animale* l cort 
X^e gambe mi tr emanano ^ e la aitai, 

Credo pn-faghe de futuri affanni^ »•'. 
Ben fupphce da poi le fei paiefe . . ■ 

Il mio mali c le chiefi humilaita | 

Con interrotti^ e mal comporli accenti. ’ 

, a lajfo tante uohe hebbi repulfa , . 

JB fdegno/a licenza ; quante uolto » 

Jde le apprejfai per dimandarle aitiCt 
$at. Beni ama altro Pajiory che tu t' acccrgal 
Jiir. So certo, che d* Amorì ajprefaette , 

L* ardente fiamma^ (y il forte arco^tanto,’, 
B non più teme, quanto teme.il dorjò % 

De la pigra teftuggine gli ajfalti, ' i. 
B- h punture delle mofthe . ahi lajfo A 
Oprano tanto i miei fiff iriinuano,. ^ . A 
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ZtentKe combattonl oiìinate uoglie ^ ’ 

■^anto laria faria frefca t foaue, 

C he à pena T berbere i fior fcher\ddo pieghi^ 

S e tentaffe una quercia altane robufia^ 

Sueller da le radici annofcy e falde . 

Satiro tnio^cofiei Jpre\za ugualment§ 

Ogni Paflor ,e certo credoych' ella 
Solcontemplifejlejfaiecofi Carda 

Soldi fe Jìeffa infruttuofo amortu , 

S:ì c. Chi crederebbcyche tenerUye moUe 
F ojfeyfi come in fatti e la cafiagna^ 

Pigliar dando di fuor Chìrfuta fcor^a^ 
che dipungenti jpin tarma d’intorno t 
Cofi fallace y e malageuoi anco 
£'/ giudiciOy thè fi fade'penjìeri^ 

Che dentro il core altrui chiudey enafcond^. 
Però VaFlor di quella Ninfa tanto ^ 

I>ijperati giudicij far non dei,, 

M a dimmi quanto tempo è , che cotefla 
N in fa con fu a beltà i abbrufcia tipetto l '' 

Hir. I ti dirò fuor de le mandre à pena 
( Per raccontarti a pien tutte il fuctejfo ) 
Cominciauan a ufcir le pecorelle 

A' cercar l'herba tenerelUy e uerdtj • 

E laffo , fu per ricor demi f e gno 
Il dìdopòych'iouinjineleno'^^ 

Di C arenose di Dafne alcuni pregi; 

Slaand' ognun mi lafciai nel corfo a dietro, 

( lieto plaufoyallegro 

Co doni rapportatiyttl dì feguente ; • 

Giorno à me infauClOtelachrimabilfempre; \ 
Inuitai, cornei foiitOy i compagni 
Inf/gno d'allegré^a a mangiar meco • , 
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0«# ììan^o con gioia , e allegri ,• a furiti 
Le Rondinelle a i lor fangoji nidi , 
Vedemmo nel mio tetto a farritomo. 

Le quali pur potean quefie mie luci 
Infelici bruttarle farmi cieco; 
jìffn , cbe non hauejfi il giorno iHejfo p 
Veduta quefia difpietata^ e crudu 
Apar diuelenofobaftlifco: 

Centra la cuibeltày qualpoteuio 
Mai lajfot adoperar fchermo , o riparo f 
Satiro hauea cojlei ( come i t'ho detto ) 
Sparte le longhe chiome, e più affai bionde 
l)i quella gomma , chc'l ciregio molle 
Tuor de la fcor\a lachrimando filila , 
Lntro le quali già l'aura foaue , 
.Scherz^ando lieta con ue'{zofi ajjalti , 

L con un uifo alteramente humano 
Ciro uer me due rilucenti lumi, 

Lotenti a dileguar le pietre , e i marmi . 
Satiro, in fomma è, bella . e proprio pare 
Ne la notte più chiara , e più lucente 
La bella Luna in me\o V altre Flelle : 
AUhor,che co bei reggi allega il Cielo, 

Nè nube alcuna di macchiar Vardifce, 
^luefia con una angelica fauella. 

Che può render piaceuole , e fereno 
Il Cielo all' hor, che minacciofo tuona ; 

MI diffii harria pafior fatto paffaggio 
Ver cofia un capro ifnello, il qual pur dian‘{j 
Perdei di uifla ì Ah fortunato capro, 

Len fu per te, che non ioffèfe il guardo 
Di lei,chetijeguia, ut a più pungente. 

Di qual fi uoglia dardo-, ond'ic infelice^, 

D J Come 
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Cowtf fu non fuggìj libero , e fcioìto • 

Di tal beltà confufoy io credo certo. 

Che non li rijpondejji , io mi ricordo 
Sol, che tremaua,e ch'interrotte i diJI!^ 

Se purdijpfparolemalcompo/ley 
Rehando ^ gutfa d'infenjibil marmo , 

Di che forfè ella ridendo , qualuefpa^ 
che lafciando P acuglio ,ele punture ^ 

Altroue mia i frettolofa il paffò 
Volfe»per ritrouar le fmarrite ormtj • 

Di mille irrejfanabili punture 
Lafciando queJlopetto(ohime) trafitto • 

Onde (puant'e da Vrimauera al tempo. 

Che la cicalai metitoriafforda ; 

£* tanto più d uri armo» eh* à i tormenti 
E al ajpra paffìony qualche rifloro 
Da la fua crudeltà fupplico in nano* 

Sat./ ihogiàdettOyche per db non dei 
Darti noia , ò trauaglio . e ftà ficuro , 
che quelle ninfe , fon fimili al cedro i > i 

il qual, benché foaue, e grato al gufio A 

Lur di fuori a la fcor\a pare amaro . ' ^ 

Son molte le cagion, molti irifif etti, ' H- 

Il mio gentil Paftor, ch'aloro Jpeffo t 
Se ben di dentro hanno pietofo il cortj i 
Di diuerfo voler coprono iluifo, j 

oltre, che non faria gran marauigUa , 
^luandanchor fojfeal tuo uohr ritrofa $ < 

Perche fi sà, che* l fuoco la fua fiamma \ 

Hon cefi tofio in legno uerde accende • ' * ' 

Anzi, credilo àme , che tu hauer dei | 

Grato, che tardo Amor rinfiammi il pettOi 
Poiché anco fi difende un pe^ il làuro J 

Dé ^ 
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t)Mfoffefe dtl fuoco} ma s'accenda 
tneflinguibilmente , quando al fine 
yna picciòla fiamma , una fcintilla 
ArdentCy una foluolta ui penetriu, 

JE allegro il mio Pafior uiui contento f 
£ non temer , che cofi bella Ninfa , 

.wNon ti fimo firi cor tefe a la fint-j . 

; Satiro i'T amo siynon eh' io già Jfieri 

‘ ^ che s inchini à pietà V altera fronte, 
Nemenyche'l petto^ eh' e di fajfo alpefiré 
intenerì fica mai per le mie pene; 

Jd à pfirch* Amor de le mie uoglie infxnt 
X>iuenHto padrone , a uiua for^ji, 

Cofi mi trahe . pur troppo i' so y ch'ifpargi 
Lachrime tante da le luci in uano . 

$at. Lafeiamojafeiam ciò, ch'i uiui effetti 
Di curto feopriran forfè il tuo errore^. 

Il nome di cofi et ì H i r. Rofettay à punto 
Bella qualrofa yche V aria d' intorno 
Co*l purpureo color puntando allegri , 

La cui beltà qualrofa è proprio cintai 
Com'i'. diceUydi Jpine ajpre, e pungenti . 
Sar s' è con Diana in fatico/è cacciey ■ 
Deuejfer per le felue d'Erimanto, 

O* ne luochi uicini . i’ ben sbi bofehi 
Otte Jfiinge a le fiere , i can Diana-, , 

Se lungi da fua Dea trottar la pojfo . 
Laffta il penfiero al Satiro, e fa tregua 
Con V ajpro tuo dolor fin , ch'io ritorno, 
'HiuFauorifca fortuna i penfier noflri . 
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SCENA TERZA. 

PINELLO, 
t HIRCANO,& 
CALANDRO. 

Pln . ^^orttsnato e ben certo quel bifolco 
i3c’«i non permifela fangofa pioggiét^ 
eh' et co V aratro fuo fendejfe il campo ^ 

Nè dejfe a la cortefe terra il grano} 

Onde certo è di non raccorns il frutto; 

JV4 a ben molt' infelice è più queU altro} 

Cui dopo hnuer co l'vnghìe^e co le^ppo 
Suelto co V herbe flerìli^ e infeconde 
L'inutil loglio} la crudel tempera 
Subitamente la matura biada 
"Frate affa ,* ò aero a cui torbido fume^ 

Le bionde Jfiche^e tutto il campo inonda. 

Co fi infelice più di altro Pallore^ ' 

C'habbia una Ninfa a' fùoi defir rubella^ 
Sempre trouata^dimandar mi pojfo} 

Fot eh' un tempo fiorai qualche mercede 
Del mio feruìr } nè mai temei tant'afire 
Zittelle all'hor cortefifilme accoglienze^ • 
Hir. §luefi'è Pinelloy^ è fico Calandro, 

Cai.' Vidi altre mite quella iliahtl Ninfa 
Ne* fre ddi troppo ìonghi de tuoi fdegni ' 

§lual agghiacciata (èrpCy quando è uerno , 
In firiftretta , manfiteta, e htimile ^ . 

Hor che de V Amor tuo la State è giunta , 
Satuo. B Beh* ella 
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5 eh* ella fe n*anedete che s* accorge f 
che d'ardor infiammato tutto auamptf 
V fetta fuor de t horrida cauerna^ 

Scuote la coda^e' l fiero tefehio inatta 
Cori minaccieuol fihiloye'l ueleno. 

In ogni parte fpira, e Jpand e. e credo , 

Che fola freisi j onde se' n torni il uerno 
De li tuoi fdegni, che la uederai 
Dinuouo tutta manfueta^e humile ^ . 
Hir. 'Pane à uofiri defii lieto fucéejfo 

Doni <ientil Pallori, Co\. Hircano à Dio, 
Vm.SePan potejfeadefideritali 
Dar lieto finejlacrudel Siringa 
Non fora trasformata in fragil canna . 
Sola una cruda Ninfa a' miei defiriy 
Può donar pacete a me può dar la utta • 
Il che negando y è la cagmi, che'l fono 
I bagno ^ e bagnerò di pianti eterni . 

Hlr. Dunque la bella Lilia al fuo Vinello 
Hora fi fcuopre difdegmfa, e cruda ? 

Vuote effir ? deuo creder , ch'ella mai ' 

S'h abbia nel cor s't nobil fiamma ejiinta f 
Piu. /vfi marauiglio , eh' a te folo afeofo 
Sia quellOfCh'ì palefe infino a gl' antriy 
A le piaggierà le piante, a i fajfi, a T herbe , 
Hir. Non ti fia marauiglia fe PaflorCy 
che per Ninfa crudel lafcia tra Lupi 
Dijpcrfo il greggeyne di fe hà-pur curXf 
Non tien de* fatti altrui notaio regifiro, 

O' inftabil mente . Non s'inchinayìgg ergo 
• Alcuna frondeyin cui foffiy e contrafte 
Vento contrarioytjuanto s*ergeye inchintO 
A uarie pajfson cangiando uoglie 
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2 l l^Sgitr fejfo. Sola r ftrano mojlro , 

Kofetta fra le Ninfe a odiar me fempre» 

Sen^a cangiarfi immobilmente fermiu, 

Cai. Sogliono i miei P afiori imitar JpeJfo 
Le Ninfe yquando fon prudenti^ e accorto 
VApi ingegnofcy chiamo aJfentiOy e ruta 
Succiano^efoglionde tai fucchi amari 
Poi bagnar fuori tutto attorno , attorno 
J lor lauoriy acciochel topo , ol ghiro 
Gufli V amaro ,e indi non roda, e rubi 
Il dolce mele . Per che fe fcoperta- 
Mente uoìejfer fuor mofirar f amore 
Afcofoyche ut portano^ e tal' bora 
Con qualche dijpettuccioyqualche amaro 
A gli affamati a^tti de uoì Amanti, 

N on ofponefièr. 0che potrian contra C02ft^ 

Cotefieuofire brame far difefa/ 

Hir. Stand' Amari penfìcry quant'ejferponno 
TinteyanxÀ fiano tutte felci ai pia^^ ^ 

Nojlri do uri ano raddolcir fi alquanto, 

Oime'l duro lupin^ che tant'e amaro 
Purfe s'immolla lungamente al fine: 

Tutiedii che diuien tenero je dolce i 
Ma l'empia mia Rofetta quanto i* uerfo 
Più piantane diuien più acerbayC durcu, 

Pin. N on di lupini el cor di quefie N infe. 

Ma di fier elce^che s' indurale impetra^ 

§luanto più intenerirlayB farla molle 
T enti co’ l' acque y che fopr ale tterfi. 
lo (pargo in uanOy ti sò piaftti,e fojpiri 
Per r addolcir lafil so» c ha quefia fera \ 

L'impenetrabil petto y otte non entra 
Humil preghiera^ di rigida felce 

B % che 
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tlhe per pioggiateper uenti aJpreX^A ereJcL/* 
Cai. tinello anco la felce alpefra, e fredda^ 
Tittfnmelle ardenti ne le uene afconde i 
Cefi puote ejferj che la fiamma acce fa 
Cofiei nel cor , ne le medolle chiuda • 

£ come i ti dicea,pur mi ricordo^ 

Veder la bella Ninfa a fiillar fuori ; 

Juachrime dolci più, che meli hiblei; 

£ farne intorno rugiadofe V herhtj • 

Ajfè, che mentre (pueì celefli lumi ^ ■ 
Verfauan larghile dolor op pianti 9 

Varca che feco lachrimajfe Amore, 

' V Thaueffe pietà gli Arboree i Monti 
Viangeua,e co' fojpiri ardenti, ejfejfi 
Compartiua a le Selue, a i Faggi, eaifajfi 
2 dolci, e pietofijpmi lamenti, 

JLtti a far molle, e intenerir vn Serpe . 

' Vn giorno a punto fouragiunfi à cafo, 
che l'infelice Ninfa hauea depoflo 
i Le faette, e lontan gittate t'arco. 

Corcata ftancamente a piè d' un Elee ; 
i ^luiui chiamddo il Ciel, fua forte, e Amore^ 

\ JE Pinello crudeli j dicea, ahi lajfa, 

f JPerche'lmiocrudeliJftmo Vaftore 

In queilo fol pietofo, 0 dardo, 0 Strale, 

Non m'auenta nel petto , ond'egli in ucce 
D'ufcirne fangue , -vi uedrebbe a fchiera 
Scintillar ardentijjime fauilleì 
Ver eh* il cor non ne fucile, oue Amor fcrijfe 
Di fuaman propria il nome di Pinello ? 
Morte felice , e fortunata, quando 
^ V enijfe da Pinelìo,empio Pinello, 

Non per ciò Jfererei^ch* i fochi ardenti, 

No^Vi, 
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Che mttfcijfer del peUo alcuna o^efa^ 
Potejfer far a i forti ghiacci onci' hai 
Il duro cor sì fieramente cinto . 

Uè meny che mentre mi chiudejft gli occhi 
Morte} i *fiorgejfi pur di pietà tinta 
La dijpietata fronte . e feguia anchora^ 
§l^ando rendendo le cauerne, e i fafii 
Kijpofta pietofijfìma a* fitoi pianti; 

Alquanti cacciatori ufcir d' un ho fico 
V icin , co'l fuono de ìor corni adunchi 
"BÀchiamando i lor cani; ond^ ella ratto 
Sene partì, lo che men fi aua afccfo 
Jn un cefi) aglio a lei uicino, fieni 
HopOi eh' ella partì , piu di due horo 
jyitenereXJa, e di pietà confu fo^ 

L in modo fuor di mecche non fapcua 
Bartirmiì efiettialquantt^e alquanti giorni 
Ch'i non potè a fcacciarmi da penfierì 
Lahella N infame fuo' angofeiofi affanni • 

Pin. Deh Calandro fe m'ami homaitralafcin 
La dura rimemhranXayche trafigge r 
Biufieramente quello mìfer core ^ 

Che' Itrafiggejfe mai dardo fofaetta* , ' 

Hi r . cagione di gratta , che rifpetto 

T'induceano a fireX^r sì bella Ninfa f , 
Pin . Gentil Hircanoy Amor V induri, e inajprk 
E la faccia di me, fi farla può te, 

Biu fichi fa,e più ritrofa} fe mai fimpre 
Ardentijfimamente , t non T amai . 

Ma l'inefierta età, ch'erra, e s'ingannà \ 

SÌ di leggiero, e qualch' altra cagione ; 

Boi th' un tempo t amai palefimente s v 

Eecero,che*l mie amor ( lafio) i Tafiofi, : 

E % Hir. 
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Hir. Inon T intendo, alcuni dicono amu^ 

JE coni fa le dureT ^ , e le repulje, . 
Centra gli ajfronti, e i dijpettofi oltraggi % 
Sia coflante, c fedel, teiera, e /offri . 

Cojl ueggiam, che l uelenofo morfo 
‘ Xtel fier feorpione, medica , e rifana 

La menta herha mollìffìma . Vur tenté 
lo con le mie mollijfime preghiere ^ 
Hìrìfanarl'infifiolite piaghe 
Z>e la pietà de \la mia Ninfa in uano 
Dicono altri, nò nò mojlrati auflero 
Con maniere JpiaceuoU , e dijpre\rm 
Colei, eh e ami, e rade mite gira 
Cortefe, e allegro oue fi troui il guardo : 
Dicendo , che V amor di donna è a punto 
Come la ruta, che germoglia, e crefee , 

E ch'i ftioi rami amari allegra inalz.a 
Co* l'oltraggi, eco biafmi,e,come noce 
che quandoffifa è pili, tanto piu frutta • 
Pur gli è Pinello,che firmar credea 
L'amcr di donna, comefà chi ferma 
La fdrucciolofa anguilla , che la ilringe 
Co' la fcor\a del fico ruuida, ajfirai 
Pur da tai ruuìdeX^e u fetta figger , 
Cal.^ ti dirò, bifogna, che l' amante 

Segua la uia delmez. 0 . ilmel, eh' e troppo 
Dolce fouertte à uomitar inulta. 

Vajfenti» , eh' a l' incontro è troppo amaro 
É Jfiiac ernie al gufilo . il mel granato 
Poi eh' è ben do (ce, ma chà mifio infiìemo 
Co' la dolce^fia, f acro, e co' 1 aererà 
Il dolce fi buono a lo flomaco, e al gufilo ■- 
£t bifogna anertir come fi fiher^a 
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Co* gli [degnile co' Xìre^ onde fi fuole 
Ben affinar t Amore ogni dolcezx.a} 

JM à bifogna ejfer defiro . Perche comg 
Il bafiUco tocco à pena rende - _ ' 
Odor foaue^e troppo trito^ e peflo^ 

Dicono^che produce afpri fcorpioni ; 

Cofi Tire d' Amor, cofi gh fdegnii 
Che gentilmente toccano tal' bora 
1 petti degli amanti , e'I loro Am or e; 
ha paciyche fi fa rendon piu dolce, 

B come quafi racquiflato lene 

Con gran contento fi raddoppia^ e crefce. 

Ma fe gli [dégni poi Voffendojt troppo, 

Beco un ardente rabbia, ecco un pungente^ 
£t implacabil odio, ch'indi nafice, 
che co'l fuo reo uelen Vamor ut uccide '• 

^ . B come il giorno lucido, e fereno ' 

Al bifolco mejchin , cui ruhat 'hnhhia 
ha tempefla il raccolto,più non gioua : 

Cefi anco allhora egn acccglienz,a, ognatte 
Ogni lufinga, ogn amore fo uc\Zo 
Dopò l'ire lungh 'tffime fon tarde, 

Pin. Paftor uediamo,ch'a una fiamma iftejfii 
; Del medefimo foco in quello ifiante , 

Se tu ut poti la cera, e la creta, * 

^fuella fi liquefa, queft a s'indura •, ■ 

\ B poi marautgliar noi ci uogliamo • 

‘ . S'ò le preghiere, ò le dureXpLe, ò tire 
^ In ilari tempi, e con diuerfe ì^infe , • 

t Uon opran fempre mai gl’inflejfi effetti f 

* A rt\yi t~tJA nif ri ttrrfkYlTM 
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FLORINDO, & 

LILIA* 

Ilo, XyEf>queJ{ a trafi arente^e fiera finf*, 

X In cui finente i fior limpuiiye uerdi 
Calca Diana ne gli ardori efitui 

Cof^le Ninfefudateì $nd*^iPaflorr^ 

Fer riuerenza , queji* antica filua<^ 

Deue ripofia ; non ardir co l ferro 
Già mai toccar ,per quefta fiera pianta^ 
De le cui fiondi » co le figlie acute 
Fané fi fiole inghirlandar le corna f 
eh* io t'amo più di tutte t altre Nmfi* 

E fi Lilia mi e ben, Lilia mia uita , 
T*ingdnOf faccia Amor, quand i uo a cacete 
Che mi fdr uccidi un piè da uri eminente 
Rupe^e uada cadendo in precipiticy . 

F^ntù più di Fiorindo ami Vinello ^ 

Lil. Ver quella ficrayeumerahil^erciay 
La qual di figlie mainon fpoglicuil Verna 
Fuor de l'ufo de V altra nero, e certo ■ 

RampoÙo-d't quell altrafi cui filici 

Ramifir ombra a Gioue, e a la fua Ninfa^ 
Quando del Toro giù pofi il fimbiante : 
ì F per quei fieri firali , onde m'auentce 
\ Amor milk ferite > ch'io te filo ^ 

^ Te filo amo, e non altri , e s*io t'inganna 

thrindoammn mia, dolce mio bene} 

.. - T . " m 
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Nel primo hofcOfOu entropio fia fenx.*arco^ 

- £ feriX^i dard o, e wi affamato Lupo 

M 'incontri^ e iui mi sérant, e mi diuors . , 
Pio. Nè pile ami Pinello. Lil. lo pur non Vamoi 
Anzi per amor tuo^quando io T incontro ^ 

T orrei prima a incotrar^quado uo i qualche 
Faconda di grandiff ma importanza 
Vna DonnoLtypiù d'ogn* altro infaufio^ 
Augurioy come dicono cofloro^ 

Che mi fpeZ^affe a me\a uia il Jèntìero • 
Vorrei incotrar più tofto un Tigre , unOrfoJ 
Ami ben tu Nigella, F Io. Affé $ non F amo « . 
Lilia mia uita^quefli montt, e quelle ^ 

Selue non uider mai coppia amorofa 
F elìcoy come noiy coppia felice 
Più d'ogri altra, ò perfetta contenteX^m 
Noi dolcijjìma Lilia goderemo 
Del mio giardino i frutti bttoniye dolci: 

^luiui a una fola piantUy a un tronco ifcJJÒ 
Sparger uedrai diuerfirami^ ognuno 
Carco di frutti affai piùyche di fronde . 

^lusfh (dolce mia uita) io di mia mane . 
*Futti ho imftati a marauiglia belli . 

F millanto di queflOyCh' in Arcadia 
Non fono piante men fallaci ognanno • ' 
Indifferentemente i rami han carchi, 

V'ètal fruttOych'èinun peroyefttjìno 
Ve nè unaltrOych'è in un nefpolOyC forboi 
Et uri altro fujìny perfico, e pero , 

E pur in un fol frutto , frutti rari f 
Che fuor del mio giar din non fono altrouém 
Coglier potraiymia Ninfa^poi ne Vhorto 
Cq la fundida man frutti, herbe , e fiorii 
■f ^ ^ Co^lier$ 


ATTO 

Cogliere uipotr ai creJpelatHche^ 

Cepoli Uchrimeuolii mordaci . » 

Scalogne» ^ agli appetitop^ eh* io 
V'ho piantato fra lor tutti dijlinti » 

£f indi tn altra Jèparata parte 
Callide falute^ ramarmi acuti , 

Tapaueri porpereiy e fonnolenti, 

£ lauande odorifere, ch'affettano 
Nè bramano altro, che la tua prefenza^ 

Lih Bafia la tua bellifftma prefen\a . 

A render vaghi non pur i belli horti \ * T 

‘ Orlale T anemie grotte , e le Jpelunche . . -r 

, ^\o.Ohtiringratio . 4fcolta anima mia X 
\ Lafcierem, eh' altri in periglio fa "{uffa, . 

’ S'affronti con Cinghiali, altri con Orfi 
Ut altri in fìmìl crude, e fiere cacc'ttj • 

£ noi, mia uita,folla{zeuolmente 
Infìeme cogherem fragoleto fiori, 

"Et ai lor tempi coglieremo i fanghi 
■ Nati co' l'Alba, e le Lumache tardzj • 

JE fe uorremo di let tetto l caccia • ^ 

I V'è il mio Lampuro, ch'i Ricci Jpincft 

( Senza , che c'affanni am fra rupi, e balXe) 
T rcud fra V herbe, fen'za alcun periglio . 
oltre, che, come, fai v'ho la mia Lontra . . 
homeJlica,e fagacea cacciar pefei 
I X)i qual noi forte, ella gli fuga , e Jfingtt 

I Impauriti ne le reti, come 

f 11 can fuga gli augei ne lacci afeoff , 

Con quefla in ogni fiume, e in ogni gorgà , 

^ Eotrem far dolce, e diletteuol preda . 

? Noi canteremo infìeme i nojlri amori 
I lamentando , c con mille dolci baci 
I - - ■' Stértm 
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PRIMO. it 

Staremo l'un, de l'altro al collo auihti, 

O' me felice, è fortunate piante. 

Beati fiori, e auenturofe herbette ; 

Se Lilia mia gentil di fiarui a Vomhra^ 

E di corcar le delicate membra 
lielnofiro uago fen, ut farà degni . 

Lil . Fiorindo di quefii occhi unica luce, ‘ 
Come ueggiam tal hor,ch'ù fiume, ò un fole g 
Se ben ha il fondo di fior citte pieno. 

Se co' fuoi raggi ui percuote il Sole : 

Kon pur del letto ogni immondit 'ta afcond§% 
l/là il tutto fa parer lucido,e chiaro ; 
Cofis'einmebeltà» da» tuoi bei htmi 
Via più del Sol lucenti in me traluce ^ 
rio. Tua cortefe modeiìia è troppa . mà ahi 
che ài tanta dclce{^ a pitn non godo, < 
Che temo, che tuo padre, al tuo Fintilo, 
Ch'e più ricco di me , ch'hà ptù affai gregge 
Ti fa ccia moglie . all' hor che di noi finì 
Mà che ì tn ti farai tutta gioiofa \ 

Facendo nodo al tuo mueìlo amante L 
Co' le candidehraccia, e i dolci baci 
2 dolci abbracciamenti, e gli amorofi 
Fagionamenti,iltuo fi dei Fiorinde 
X>i furto ti faran porre in oblio . 

E i' lajfo me'n fiaro qual guffo in tans 
2l giorm,e quando il fapor ito fanno 
Opprcjjè haurà coteSìe belle metnbrtts 
M entre il can fola abbaierà a la Luna g 
Airhor qual fuole il Lupo,i noflri Ouilig 
2 uerrb a circondar la tua Capanna . 

X>i cocenti fofiiri , e di querele 
Empiendo l'anace fiorgero a le felle 

3 Imiti 
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^ ATTO 

2 miei lamenti dolorofi in nano • 

ILil . 7’ amero mai Pinello f amero primM 
La pouertà, la infirmità^ la mortej • 

Ilo. Cortefe Ninfa fe maligni infiuff 
Di Stelle congiurate a noflri danni 
Vorranno mai^he ( lafb) in forx,a altrui 
Con nodo maritai legata sifì 
^on fiaperoyche fcioìga^ò allenti il lacche 
Onde sì firettamente Amor m'autnfe i 
donna fola arma^ eh" e la Jorda falce 
De la morte, troncar può tal legame^ • 

Tu ben lieta potrai difoaue efca, 

' Tafcer quei dolci lumi ,* quando ajpjk 

Sopra li uerde riue, in qualche fonte 
[ lituo bel uifo y il tuo dium femhiante 
Contemplerai^ ma che farò tlajfo ì 
j poiché liberamente contemplarlo 
, I ^on mi farà eoncejfo ,* io in montiyìn hofchi 

Tra bal\e , ed antri opachi, fra fpeUmht 
Horride t e tane di fpietate fere 
Piangerò la mia forte ,• e in fajfì, e in tronchi 
La fcolfrirò, in fin ych" àgli Orfi, e ai Lupi 
Commojft dal mio duolydiuerrò cibo. 
fLW.Tlorindo non temer, eh" anco ilconfenfi 
i di tiuol di Lilia, il che non fia in eterno* 

I Matentuabuona gratta andar mioccorre^ 

r Oue m" affetta qut preffo la fonte 
I Ciacìnta, e affé, che ragionando teco 

I Ciàme Ihattea /cordata. Fio. Hai la gran 
1 ' Pria,chetu parta donami ti prego (fretta 

II fiori,Phai nel fen , Peneri fiorii 
franto la uojlra naturai uaghe^é$ 

i Sc€f»Oj e <^uanto di M m 

l., “ ir 




PRIMO. Tf 

Zm htUà di coleii che in fen ui porta • 

Li I. Perche non mi^ch' ttnchor ti doni i fiorì ^ 

Se ti feci del cor libero dono? 

Or piglia il mìo Pafior^ dolce mio bene 
rio. r# ringratioy ^}ual ferban fertìprei fiori 
§luefH uiuaci,e immortali Amaranthif 
dittando cadon le brine, e tjuando il Solo 
Intorno i fa fichi ,ele canìpagne accende i 
Cefi mai fiempre il noflro amor fia uerde, 

N è tempo, nè fiagion lo fiecchi mai, 

Lil . La ragion uuol,che tu mi dij in permuta 
^tei bei narcifi fuor de la fiagione 
Lor propria nati a’ riti de tuoi bei Soli. 
rio. A queìlo modo ? piglia, Lil .Ti ringratio» ^ 
Il del non uoglia, ch'unqua tu ritolga 
V amor à Lilia, e in te fiejfio il refjfringa^ ‘ 
Là onde inutilmente poi P accenda^ 

De la tua beltà propria, affai maggiora ( 
Di quella di quel femplice fanciullo \ 

Che fi cangio in tal fiore . onde tu rendté t 

più leggiadro,e più ue^l^fo fioro \ 

Pompofii praii,e le campagne altertJì 
rio. Segui pura burlarmi, fegui, Lil.^ Diol 
rio. Affetta Ninfa mia, ch'io uengo fece • 

SCENA I N T A/ 

NIGELLA, MIRTILLO,» |j 

ROSETTA; ! 

f^^Zl^^roleJfe Dio, c*haue(pdato orecchiti ^ :! 

' V A Famoreuol tuo fanto ricordo , 

m lihrt0 1 {m ^ (h'io dorMjfi || 

" Al X 


ATTO 

Al mtò ctiido Pajlor t almaye i psnfiefi •>* - 
\\\x..VOrfo fe mie nuhilofo il Cielo y — 

Ó' fe fcorge U thggisi ^ fi rallegra, 
perche ne fiera il Sole , e indis’attriUs • 
§l»a?ìdo piu fcorge il dii chiaro, e fereno} ^ x 

JPercheaU'hor teme di futura pioggia. 

, Il bene, el mal fi fuccedon Punì altro , 
iìinfa gentile , e le lachrime, e i pianti 
' Son le femerile de contenti a punto . 
i Ko . ìdb nò Nigella mia, cangia i penfieri , 

I Attendi a i uefchi, a le faette, e ai lacci, 

I eh' anchor'^i fgombrerai del petto Amore; . 

* Mafie mi Star ne la pìgritia immerfa 
4 Corcata, e co' le braccia, in croce a l'ombra, ' 

1 2 d'nna in una annouerar le foglie, 

E cosi le formiche, e le lor prede, 

B Et iui piena d'otio sbadagliando 

5 Storcerle membra fonnacchiofe, e pigre; 

E ^ual can uecchio, che per flarfiaC ombra, 

^ Ealrip$fodiflefoingremboalfonno; . *' 

Lafcia fuenarfi a 1‘ importune Mofche , 

E a nolo fi Tafani s fe mi Piarti 
I Tifo berfaglio a li funi frali acuti, 

Chinonsà,ch'eit'ajfalta,elega,euince, * - 
I Senza contraflo alcun ,fen{a contefa f . . j 
L" arder, mentre unauget uedt su l'ali 
i Solcar uelocemente T aria , in nano , 

I Tenta ferir lo,e allhor l'uccide» o fiede, , . 

Ì Che pigro canta» ò cHotiofo giace . 

Ninfa ( dice Diana) e in fatti è nero , ' 

Che l' odo è d' ogni cofa Iantina, • 

I V acqua, che i pafii, e'I corfo fuo no' fendè 

[ frottHiecannepalódofe, giunchi, \ 


PRIMO. 


Ranefanpfef e ueknofe botte . 


Il ferro è rilucente^che tu adopri^ 

Ma s'otiofo lotralafci , il carta 
Rubine taly che lo confuma , e rode • 

La terra fenza ^ppUt e fenza aratro > 
s'orna, e ricama f ocicfo manto 

Jf in, di lappe,e di pungenti ortiche* 
Cofi la Ninfa neghittofa,e pigra 
Produce penfter uani, i qua i prodotti^ 
Fanno come la tarma, la qual rode 
Poi Vocio fa uejle, ond'ella nafte . 

Pria da una in una le minute arene 
Tu potrai numerar ( dice Diana) 

£ i uefiimenti anchor di pelo in pelo , 


jinimali i che mai numerar pojfa .! | 

Vhorrende pajjìoni, i fier tormenti^ . . J 

Le pene iJfoportabiU,€ gli affanni 
Incredibili, e Vajpre doglie efìreme. 

Che una pouera Ninfa in amor ^ojfrei 
Rara merce del Ciehde* uoflri mali, ! 

Noi non parliam per prouajmàuoi feti 
fittegli , che porta la lucerna accefa . ' j 

Jl cui Jflendorfe ben fa luce àgli altrì^ f, 

Auotperb non gioua,ondeuoifiete ! 

Sempre rmchìufe in tembrofi errori * 

Noitche fiam fatte à uofirefpefe accorti^ 
Pietofe diueniamde* uofhi affanni. 

De* quali hauetè in ricompenfa tofo ^ j 

Vn tardo pentimento, queHo e frutto^ ‘ 

Di cofi rea femenza , che germogliti 
Lappole,^ altri fiorili, e infelici ^ 

Uorbaggi I foffogmo^ é* Mttrrann 


Che cuoprono i domefiici, e i feluaggi 



ATTO 

^luel rtceOyraro,e predo fo fiore, 

Di cui orno Natura il noSìro feffos 
Sacra virginitàifior uago, e raro 
Fior pretiofoy cui Bagion non perde 1 
D'eterne foglie yò di uer dura eterna, : 

Superbo; a cui tutti i piu rari odori 
Cedono di gran lunga, ^tiefio fuole 
Dir la mia Dea,cloe un fior fimile al giglio^ 
Il qual untando da la bella buccia 
Rallegra V aria^adorna i pratile gli bordi 
BellifitmOy e ad ognun final Ciel grato» _ 
£ sul materno cefpo alterOyC ungo, 

£ colto ancbor ; s' auienych' intatto il ferbi i 
Diffonde d'ogn intorno i grati odori. 

Ma come toBo Bu^^icando il frangi, 

O la natia beltà puntogli rompi; 

Non pur l'odor primiero affatto perde; 

Ma ond'era intiero yfoaueyO odorofo. 

Si cangia,e diuien fetido, e putente. 

Come diuiene fetidayC putente 
Chiperdeilfior de la uirginitade, 

SoHue fior,di cui le prudent* Api 
Tanto s' allegranyche Diana afferma, 
Ches*auienyche gouerni intatta Ninfa 
2 tanti ingeniofi loro alberghi, 

Dàno piu allegroye in maggior copia il miei, 
£ parimente il candido Leocorno, 

Tratto dal naturai pudico ifiinto^ u 
Jpoja nel grembo il prectofo capo i 

D* una uergine Ninfa, e ui ripofa .< 

Il corno ifieffoyche rifana,e purga 
Te fonti dal uelen crudo,e mortale, 

dQ^cbf mPfHr til delgrato^ 

, ■; 


PRIMO. BX 

Lodato da' pafioriyC da le Fere 
FLlueritOyCh'in fin gli arbori ijle0f 
( Dice Diana ) e Vinfenjihil piante- 
Lo riuerifcono anco, e ella ci afferma. 

Che toliua fra t altre ir ami inatta 
Corca di frutti in maggior copia affai ^ 
S'unamanuirginall'ineftayO pianta^ 

Don precìofoyche deurioy chi l perde 
Ter duol fouerchio»comefè Niobbe 
Cangiarfi in fredda, e laclmmofa Selce • 
lAh.N infa gentil, ma femplicettaye incauta. 
Se tu fapefft il dolccych' Amor dona 
A' fuoi feguacifio flar si ritroja 
Adietro lafcierejli, e quanto meglio 
Cercherejli emendar le perdute hore*^ 

Leila dolcè{z.a riguardar un Cane 
C’habbia una Lepre laceratOye prefa% 

Sono de'uofiri inppidi traSlulli 
1 contenti d' Amor, tanto piu dolci, 

Quanto gli Ambri,e i finijjfimi Coralli 
Sono pretiofi piu di quefte pietre, 

Crediyche Giouei bei celeìli alberghi 
Lafciato hatieffe,horin Cigno, hor in Tauro, 
Et hor cangiato in altre forme il uoltoi 
Se del Nettar affai, fe de iAmbroJia 
1 foaui amorop abbracciamenti 
Non haueffe prouati effer piu dolcit 
Che ? tutti i Deiytutte le Dee del cielo 
Di dolcezza d'Amor non furono arpì 
N ettuno,Theti,Qlauco,etutti i Dei, 

E de' pumi,e del mar di quello foco 
Non arfer dolcemente in mezo l'acquo f 
inpn Élutonnol tonebrofo Centro . ^ 
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ATTO 

2)#/ fuo calìgimfo horrido Regno 
ì Tru gii fqunlori^ fra i tormenti'^ e t gridi 

iSAuemo dolcemente d' Amore arftj, 

Ter Amor nafcon li animai Je fere 
> di augelli^ i pefciy e farian uoti i bofchi , 

i Fiumi, Varia, le campagne , e' l Monde 
^ iyhahitatori,e diuaghe^zayfenza 
V Amore, Amor, che parturifce , e pafce 
’ che produce, nutrijce, e aumenta il Mondo, 

G^ueJVè'lnodo foaue,ondVilCiel lega, 

J? ogni cofa creata infìeme amica , 

' ^ìueVìo Amor» quefio folo affatto ejlinguet 
Fin gli ody intenfi,che Natura imprime , 
i Ne gli animai nemici, e injieme accoppia ^ 
[I Co’ le fue foauijfime dolcézze 

Anco la Lupa, il Can,la Cagna, il Tigre ; - 
I SoVAmor ,foV Amor e,chefcancella 
^ Ciucila 'Capital rabbia,e quelT ardente 

,j Brama,che l'un naturalmente [prona 
a' ftermina r , e sbranar l'altro , e in ucce 
|l T> 'ttccid erfi Vun V a Uro ,• egli li accoppia, 

;; accompagna, Vuniffe, e infìeme annoda i 
I Con dolcezza concorderà dar foaite 

Opra per dar communi parti al Mondo . . 

I che fa poi germogliar gli arbori , et herbe, 
I Se non Amor ? Che ? Vinfenjìbil piante 
: Non s’amaji forfè ? Vaino ama Valtr alno 

La palma ama la palma, e fe dal mafehie 
Tu allontani la feminas* affligge, 

Diuìen fcfualida ,mefla,e infterilifce, 

E mira, come con tenaci nodi, 

I F elice amante, quell' heller a cinge, 

[ M dolcemente abbraccia quel bel Orno, 


P R I M O. 2» 

I r auinciglia il picy le br accia y e* l petto • 

Tu dici poiy eh* Amor cagiona affanni^ 
Doloriy pajftonypeney e tormenti t 
T'inganntych* Amoryanai è proprio ilmele^ 
In cuit quantunque tu ripona acerba 
La noce, ò /tmile altra co fa amara ; 

La fa dolce, e fa dolce ogn altra cofa , 
che fora fenza lui noiofa, érugra, 

N infa gentil, già mai non fi ritroua 
L*un degli amanti, s] di mal talento » 

"R ipienOy che uedendo f altro amante^ 

Ogni triflo penfier non cacci in bando . ; 

Sono gli occhi de t un raggi del Sole, 
che la nebbia dclduol caccia da t altro . 
binale etra poi, qual Lira, b qual Sapogné^ 
Odi altro fuon di concordanti accenti , 

S i può te comparare a la dolcézza, 
Cheuengada la bocca d* un amante 
A r crecchie de l'altro ì lo quando fento 
F illi formar V angeliche parole 
Trà denti piu dtneue bianchi , e labbra 
Vermiglie più de le mature fraghei ' 

Dolcc^a prono tal, eh' ogn* altra auan^a^ 
Maquaralmafitrouapoi si fcarca 
L>* amorofo penfier , che non togliejfe 
A /offerir ogni penofo affanno , 

Per ifpiccare un folo dolce bacio 
Da una beUa,uvrmiglia , e angufia bocca f ‘ 

O' dolci refrigeri, dolci pregi. 

Di cui n* appaga Amori ^luindi fi puoti 
Conofeer quanto fian pot più foaui • \ 
di vltimi frutti, che concede Amore . 

L pur mi incaute diuenir la feiatt 

Nei. - 
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htl gtardin d* Amor languidi i fiori / 
La fidate impallidir ì herbe y e le fioglie 
He le uoflre helleX^tah^ che fi f iegntt 
Là madre pietofifiìma Natura y 
che con altro penfier uoi fiè si helltj. , 
§l^iui nel fieno i ritondettiy e acerbi - 
Pomi più preciofi di queieC oro. \ 

*4 qual più fiero y ò divietato Drago , 
dà mai ponno ejfier confignati in ferbo 
eh' a uoflra crudeltàych' a uojira afireX^ t 
Crudo feroce^ e inejforabil Drago , 

Cui fiacco fionnacchiefioy e cui potente 
Incanto non può fiar chiuder le lucL 
Cotefie uoflre flerili bellef^ y ‘‘Z 

ìdon fion di grada, quai thè fiorì aficofi^ 
che innidiofia man chiuda fotterra f 
Non fion qual pianta infertile terreno^ 

Cioè ben di frutti affai pompo fa, e ricca ^ "■ 
Ma fiopra alpefire, e inaccejfitbil monte 
Otte pedata humana unqtta non calca f 
Là onde indarno, e inutilmente frutta • 
Ninfe non ui fiù il del tanto cortefh 
Di famofia beltade, e di fattef^e^ . ^ 
eh' a tiiua fior\a a* mifieri paftori 
Pubanq f alma} accio che uoi fiuperhe 
De la uoflra beltà, paghe, e contente , ’ ^ 

Lor fiquarciaftetfiuenafle, e lacerafle 
Con eterno tormento il petto, e' l cor tj ^ .7 

Ninfa bella,e gentil le fere,e i fierpi i 

Incrudeliti godono del fiangue, 

Perche fion fiere, e fierpi. Mà che dico t , 
Anni onde naturalmente fion fiercy 
£ ignudo di PietadifAmor lo ronde, 


■ 
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B ìe fadiuenirfietofeye dolci, 

Amor dunque non fa fin al Serpente 
Fuor recer ilueleno, e gittar fuori 
X>a lor macchiati tientri altroue il tofco^ ' 
Ter che a le uoglie de P amante accefe 
Ne gli amorofi abbracciamenti auinto , 
Senza periglio alcun poffa effer pronto? 

F uoi d' Amorose di pietà nemichèt^ 

"Rubelle di Natura , e de gli amanti^ 

E quel, eh' e piuydi uoi fiejfe homicide^ 
VoiyinuditàyimpietàfUoi far miete 
§luelyche non fanno la Leonzaf Or fa. 

Za cruda SerpOyO l'implacahil Tigrtjf 
Voi\che mofirate poi d'ejfere in uifia 
Tutte pietadeyO Amor? Deh homai per Dio 
Vn penfier più gentil u* entri nel corcj , 
Forche quelle yche chiudon fempre gli occhi 
Ad un pallor afflitto , a due occhi molli» 
Ad uri incolto, e rabbuffato crine, 

E à un profondo penfier ^c*hà pollo in bando 
Eer fempre tl rifo a contemplar fitta Ninfo 
CoFlantiffimamente fempre intento : 
^luefie, che fon de l' impietà piu empie: 

(e uer,ch'oltreKofettapoche almondo 
S on de sì mofiruofa ajpre"{^ cinttj) 

Han del CielOfe d 'Amor degni gafiighi • 
Foiche per pena di lor crudeltade, 
Amor,come Diana V infelice 
Atheone, cangici le cangia in fere, 

E fa sbranarle, e lacerarle uiue 
Da i denti acuti de' lor proprij Cani » - 
Che fon le doglie,ei pentimenti tardi, ^ 

"Él fior dokr del tralafciatobenLJ, 
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ATTO' 

flueffo le rodile lo riduce a mente • \ ^ 
Le perdute dolceX^* c fpejfo accade , . 

Lt Amor per GitiHitia lo permette, 
che fan, tome quelt herha, che non uoU 
ìie' dolci tempi de la Frìmauera, 

He de la State mandar fuori i fori; 

Che poi fiortfce tra le brine, e i ghiacci ; 
Ferche nel Verno de la Ur uecthiaia, • 
L de gli anni decrepiti, con rtfo / 

I>'ogn un fiorifce, e /punta il lor Amorei 
Allhor, pois' inamor ano allhor, c hanno 
Kuuido, crefpo, e ruginofo il mito; * 

Allhor, che fon curue» canute, calne ; 
Allhor, chan fempre di lachrime /porché 
Carichi gl occhi, e fon s\ brutte, e lorde^ 

Che fe le uedi e foraa, che tu fputi . 

Rof Faflore io rido , che le mie fatte'{ze v 
Non uaglion tanto, eh' un Fafor s' affanno ^ 
Per de fio di uederle . e, che fouente 
^luefh amanti, fe fanno i morti, il fanno ^ 
Per poter meglio fareauida preda 
De le lor Ninfe ; come a futa Volpe , , 

che fefa.giace,e che fe finge priua 
Di moto,accioche gli augellettt incauti 
Se le gittino adojfo , e ella co* denti 
eli uccide, e ne dà cibo al uentre ingordo •' 
Certo egit,^ io, che fiam pur più fedeli . 
D' ogn altro amante : prouiam per rea /òrto 
Ne l'imperio d' Amor gli ultimi affanni. 

Mir. Cofè. Ro. Mi raccomando,anco nofentO 
Paf or, ò Ninfa, che d’ Amor f lodi . ; 

Se tù Nigella mia nè propri affanni 
Non io prcutifi; I feguirei à mofirarti, 

Ferchi 
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Jferche a Vemr cefi s*njfegni il Mirto , 
Arbore^ ch'ha le foglie traforate 
Come'lcor de gli amanti. Iddio ui cangi 
In uia più fani i penfier uoflri folli. 

Mir. Afcolta N infai olla fi parte. Nig. A Di$ 
VafiortipregOy quand' auien,che parli 
Co'l mio crudo Florindo^ à far cortefe 
Vfjìcio,perch'ei m'ami. Mir. Il faro certo. 
Filli s' al tremolar di quejle fronde 
Meco t' affidi in quefio herbofo fuolo , 

D arotti un lafciuetto Capriolo» 

C h 'anchor non pafee t herbe» o beue Tonde , 
Tolto hor hor da le poppe^ e non altronde i 
JB7 nido ù darò d'un lufcignuolo , 
eh' e in quello gelfoy e perche i figli a uole 
N on uàno anchor» tra i rami in uà Tafeode, 
Sedi , che le dolci ombre goderemo 
Mentre il Sol uibra i fuoi cocenti rat 
E di fiori» ghirlande intefferemoi 
Frutti a lamia Capanna fono affai, 

E fon sì baffi» che fe poi u andrene 
JDa terra con la man gli fpiccheraì • 

* ■ • ■m 
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SATIRO. 




Hir. ^ 



Aghifoglio, cheduqut 
? habbia rìfiretto 
§lut tutti i tuoi p^fe 
ri. ^luàriuolgi 
Lametei aìagaglìar 
da pur t'opponga 
Co tutta neruiiaffin 
che fi difturbi 
ìì matrimonio mìo co' Lilia i il quale 
Ntf darebbe contento à noi, nè uita 
A* figliycome credono ambi i padri: 

M a forfè à Lilia difeontento, e fenx.a, 
Torfe,darebbe à me mefiitìa, e morte . 

Pin. Lh il mio fi atollo, è Lilia forfè , è forfè 
Ninfa tal,c’ habbia per medititi, a cui 
V accoppierà beatrice forte a darli 
i Moìtj ? lo, io fel matrimonio fegue 
I Son morto, io fono quel, che l duolo ucciditi 
'Hir. TantoKofetta amafieme,quant'io 
^er lei fola» che fola à me par donneu; 

I SchifeHol^nte ogp* altra tengo a mie , 

ìl M'in» 
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%/tincrefce hen,ch*icontrauenga di fndrt^ 
Al qùale^e il cielo, e la ragion m'impone 
eh* obedir hahbìa ; padre, che pur m'offre 
ì^infa bella, e leggiadra à par d'ognaltraJj 
lo so, che tal la giudica ogniutfia, 
che' l fafeino d' Amor torta non h abbia» 

^e però la ffietata mianemica, 

Diuerrà pia de le mie pene acerbe • 
la e forfè Lilia del Pouer Pinello . 

Pin. Di.Liliti,io sò,ch') cofa più, che certa»' 

Sat. Intorno il matrimonio io farò quanto 
Potrò, perche ftfciolga : quanto al reflo 
Paftori, il Cacciator non rompe i laccio 
Perche taluoltagli habbia tefi in uano • 
Amate allegramente,il tempo F ajfre 
Selci,e i duri diamanti rode , e frangei 
JE gl indomiti Tauri al fine un gie rno 
Pur le corna fuperbe al giogo humiliano^ 

JEV fuperbo Leon diuien co'i tempo 
Humile,manfueto,e s\ domeflica. 

Poi due leggiadre ,e amoro fette ìAinfo * 

Non miete, che la feino co'l tempo V 

L'ajpe\^e,e rigtde^e lor da canto f . - : ♦ 
Z)«f Ninfe tenerelle, che pur fonò \ 

Con ajfalti franchismi mai fempre^ 
Combattute da uoi,con sì forte arme^ , j 
Come fon la beltà, l'età, i eofiumi : i 
E tant* e si rare doti uofiret 
Vin. lo fon più, che ficuro, e più, che certo 
Ch'i combatterò ognhor(Satiro)ivtdarna .. 
§ìuelP empie fere, e adamantine uoglie 
SenXjt la facra tua potente aita, , 

Hir. Et io. Sat. Fratei nelamorofeimprffi 
Satiro. C B'th 
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Bifogna'fiffiriry per eh' Amor JpuntM 
l^rimaycome f eijfxirago^ ueftito ‘ ^ 

Intorno tutto di pungenti Jpine ,f a 

Poi co'l tempo diuien tenero^e moliti • 

Hir. Non il cor di Rofetta,che ben certo . I 
Di Jpine acute, e uelenofe è cinto; ’ 

Ma fono Jpine di fìlueflre Cardo , 

Che mai non le depone, anx,i più fèmpre 
Tanto Vinajprapiù, quanto più inuecchia^ 
V\x\, Non più conforti ìioni porgici aitiu, 

Sat. Lafciatene,c ho intefo,à me la curdUi 
Pin. Satiro a tutti i tempi, i facri altari 
T i macchieranno i femplici agneletti , 

T itafeiui capretti inghirlandati >. 

Fra le corna fecondo le Jlagionil 
Di uaghi fiori, e d'odorofe herbettò * > 
In memoria di tanti benefici . 

^at. Re fiate allegri, e non temete, a Dio, 

Hir. F anorifeano % Cieli i tuoi difegni . 

Pin. fiircano fratei mio, fe tu concludi • 

Con Lilia il matrimonio', io di mio pugno , 
Mi dò la morte, e perdi un uero amico. 
Hir. Vadoprarò f atollo, eV unghie, e i denti. 
Perche uano riefea , e fi difciolga . 
F\t\.Chiunquahebbe in Amor sì dura forte f 
Cofìui trema del Padre, ahi fon fpedito. 
Forfè gli dà una uecchia crefiap un mofiro, 
Oue ridotto fei mifer Pinello ? 

Dà t altro canto poi ( lajfo) il defio 
Di contemplarti bel de la rnia Ninfoy 
A ricercar di lei mi sfer%.a,e punge; 

, Einjgannandome fìeJfo,iopurmifingo 
ìàì trouargliocchìfuoi di pietà accep. 

Chi 
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che fcintillando rai^ di Jpeme ardenti^ 
iJt fi ftijjfìrrtu nebbia homai di tanti , ' ''1 

£ tanti affanni mei fgombrim al cortj, |i 

ìda poi* l timor con agghiacciato fieno ?. * 

Jkf’ 'arretra^ e sbìgottifcey e m' apprefenta 
Il ut fi altero , il ciglio nubilofoy 
Co* l lampeggiar del mina ccieuol guardo^ \ 

Cheuer me [degni folgoriy ^auentìy 
Hond' a l'alma trafitta il duol raddoppì/cC ’ ( 1 

In mo do y che ofual pecora yS* autene , 1 j 

Cheleuefiigtaycheftampò ilrapactj . . i 

LnpOytal'horainauedatamerue . j 

Calchi , paurofa-y e sbigottita trema ; T 
S'auiehy ch‘i prema quelle beai orme 
Crd miraeoi d* AmorytremOyC rri agghiaccio* I 

eh* io mi trouoycome quegli a punto , | 

che con rabbie fi morfi il cane offe fi y | 

Cheti l'ardente fetefil cruccia, s sìrugge^ 
ch'egli non può da le bollenti fauci y | 

Spiccar la linguayC non può trar lo fiuto* \ T ' 

Tur dicono , ch'l pouero, e infilite, * 

S'acqua [e gli apprefintfy ò altro liquore^ ■. 
"Perche fienga la fife ; et non ardifee 
Con tantafecchitàycontant'arfuray 
Pur d'affaggiarla , an{i la teme in modo^ 
eh* a remirarla fol pauentay e trema, (re^ 

Ma cheueggio tote mia Ninfaye ficco è Amo 
eh' e ne gli occhi di lei, ch'itti è il fuo Cielo • 
Bifigna far buon animo . Fortuna ' . 

Speffo fuol fauorir gli animi arditi . • ' ì 
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PINELLO, & 

. LILIA. 

(DÌ9, 

Y\.'^%^tnfakggtadrailCiel ti falui. Lil.^ 
Pi. <2^ al demerito mio,dimmi ti prego f 

ì^onutéolytheneltuo feniche nel tuo pettà 
Piu le preghiere mie pojfan far nidof 
£ pur non è una picchia fcintilla 
Scemata de Vardor , che pria m'acceft 
i» mex.0 il cor la tua beltà infnitcu , 
lìeh mouanti h pietà Ninfa una uoltM 
J miei dotoriy e le mie pene eftreme . 

Tingimi aitata , che fola puoi 

Leu armi con un guardo ogni tormente • 

Li 1 • Paftor ,fe cefi cf? io non so quanto 
Meritìn fede cotefii lamenti , 

Che per me tu patifea^affai m'en duole ^ 
Perche patendo, anch'io fìmili affanni ^ 

Sotto la tirannia, fotto l'impero 
De rinfedel.fuperbo mio Paftore; > »< 

Diuenir ad’ altrui pietofa imparo , 

JL mi duol, ch’i non pojfa darti aita , 

Che tu ben fai, che da penfier ci cade 
V antico Amore, quando ut fottentra 
Vìi altro nouo Amor, chel primo facci : 
Come ueggiam,ch’auiene,quando al mirto 
Spunta la noua foglia , che la uecchia 
Scacciata da la Houa a terra eadtj, 

OntNo 
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Ond*ià dopò gli oltraggi , e le repulfì^ ' 
C*hebbi ejfendoti amante i fui cofireita 
Perjgombrarmidalcorlatua ftmbian\a^ 
ty tniroduruene un altrayOnd'infua uece 
2 * u 'introdujfì quella di Fior indo . 

Pin» Deh Ninfa^almen ti prego fammi degno^ 
Se non à pien de la tuagratia^m partei 
"Poiché per mio de/lintnon per mia colpa^ 
che fempre ( e chiamo in teflimonio Amore) 
F edelmente i t'amai ; non fon nel colmo • 
Corni già fui de' tuoi beati Amori. 

Lil. Tu dunque ami» e non fai^fe fa l'amante^ 
Com'il rampollcyche s'uni/ce, e fafji' 

Vna fol pianta con quel tronco, in cui 
L 'inefii» e uiue nel mede fmo tronco f 
Poiché chiunque ama piu in (è ileffo - 
Fi on uiue nò» ma filo in colui, ch'ama ; 

E uiue,e finte, e p trasforma affatto . 

Si ch'io non ho uoler» nè difuolere, 

E ogni mia uoglia , ogni penper mio prende 
F orma da uoglie,e da penfieri altrui. 

Duque fegtti altra Ninfa . Ch'io quantuque 
Habbia due piedi ,0 due braccia, e due oreC' 
E due occhi, e due maniihò però u core (chio^ 
Solo»uncor filo» perche fol uiSìansù 
Vn filo amante, un filo amor ti alberghi • 
Pin. Ninfa ti prego per quel bel fimbiante ^ 
Che dici hauer nel cor sì faldo impreffo. 

Che almen m 'afcolti. cofi Amor confinta^ 
eh' affatto nel tuo amante ti trasformi» 
Lil. Troppo fretto feongiuro è quel, che fai $ - 
Onde di ctò» che uuoi» ch'io fon aftretta 
Didatti orecchie, hordtpur,ch'it'afcoltem 
- , - C 3 Pia. 
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Pm* 1 ti conobbi fempre non men fa£gt^ i‘ 

Nèmen prudente,c!n leggiadrayebeUcuu 

onde temer, ch^in te, comi» <iuM»ltrm 
Semplice troppo, e mal accorta Ntnf a i 
Si Herijichi il detto de uolgari, ^ r 

Ch'elegge fempre mai Dorma il fttopeg^9f 
fora del tao ualor giadicto indegno. 
Dunque quand'i faro, che tu conofcs 
Ji tuo Fiorindo, ajfai di me men degno 
De la tua gratia ; farai cofa degna 
Del tuo giudicio,a far fcelta del meglio . 
Frimaquanto dì lui meglio t rtejia 
'Co la Sampogna mia fonando agata 
D'Alpin,d'Ergafto,di Damori, d ioic i 

Lo direbbono in fin gli Or fi, e t Cinghiali, 

E i Larici fongofi , e i Faggi, ci corni . 
i quali poco men, eh' ignudi, e foli 
^ Non lafcin le montagne , < colli,ei bojcht. 
Per dar pietofa orecchia a' miei amenti . 

Uentredite,ed!Amor(la]fo)i ragione^ 

E mentre fin'alCiel cantando 
Le ftngolar forteXfe,e i bei fernbtanti. 
Che mi fan longa, e ijfoport ahi guerra^ 

E me tanto mefchinftracciano a 
tii. ^uant'a me non mi curo,e mi confep 
lÙ^gna, che co'lfuon cantando honon 
Le mie fatu\^, cl nome ofeuro, e uiLcj . 

Vm.Verì,chelediuinetue bellelf^, 

1^1 nome , eh' e da fe celebre,e chiaro^, 
Nojihan bt fogno, che li lodi, e uero , 

Pur non detti fchernir thumih affetto , 
Lil. Pinelloì cefaputi canta pur d' altra. 
Via, i"" canterò di te mentre barrò uoce,^ 

^ E qnant aih 
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E <juant* andrà piu t amoro/h ardore $ 
Abbrufciando quel poco , che gli auanzce 
Di qttefi’ojfa iufelici ,• io come rauca ' i 
Cica'ìàychequant'e da* Soliejlmi^ 

abbrufciata^ e più ar fatarne più canta g 
lo canterò più fempre ardendo in finoy 
Che morte mi terrà la uitUye'l canto. \ 
£ che tt penjì y che tuoi fdegniy od ire^ 

£ che t ante repulfi^e tanti tncarchiy \ 

(Benché mi portin noia afpra^e tormenti) 
Dehban pur una minima fcìntilla 
£ft mguer de P ard or , che mi confuma ì 
nòno egji € fuoco yC quanto più agitata : 

Sara dal uento^de* tuoi fdegni acerbiy 
Tanto più .Jpargerà fempre fua fiamma. 
Ma chef forfè dtraiych'egli ha le guancia 
Di papaueri carche, e di gefminiy 
£c ha il bel crine inanellatOy e biondot 
Lilia le guancie feminili ignudi 
Di peliy che ti paiono ejfer tanto 
Belle y sì delicate^ e sì pulite ; 

S on più tùlio ne Vhuom brutttte difformi f 
£ come quel candor^quel uiuo bianco , 
che tadorna leguanciei a quei begli occhi 
Non fi conuenirebbe : e il bel colore 
Di qualche chiome lunghe^ aurate, e crejfe ^ . 
Benderebbe fpiaceuoletlbeluifo i . ^ 

Cefi la guancia feminil ricerca 
Altre belleX^y altre il lùril fernbiantCJm 
Il qual robufio ,fe non uefieil mento 
Di foltijfimi péli, e com'un faffot ‘ 

In jhrÙe Montagna,alpeftre,e gnudOy 
&i\agerme^ e fenXJb^bas e proprio un capro^ . 
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d ìs/lonione^cht fia di Una ignudo; 
^Eun'arboYy cuinonuefta alcuna frondt» 

E s*io le guancie macilenti ho nere 
Tu ne fei la cagton^Lilia mia cruda; 

Tot che l fouerchio ar dorala fiamma acce fa^ 
jl tatuai tu, che fola pmi,noncuri 
Terger remedio; fa l'effetto ifleffo 
In (quelle guancie, eh' erano pur bianche^ • 
E utrmiglie, e rotonde ; che pi il lume 
Eie la bianca bambagia, che confuma, 

2 la fa con fua fiamma ardendo negrtu . 
oltre, eh' Amor mi guida intorno fempre^ 

E fol Vinello alt bor fi uede errante, 
che ftanno le lueerte nafeofe entro 
A i buchi de la terra ,e aie fiffure ^ 

De* muri, e de le fiepiic mentre flanne : 

Eie therba i ferpi, nè ardifeon co* giri i 

Loro porti^ftampar le poluerofe 
Strade carpando ne gli efHui ardori , 

M a no* ffre^^a pero tape ingegno fa 

Il nero Timo, an\i di quel compone 

Il mele delicato,e affai più dolce, 

che di mille a Uri fior bia nchi, e uer migli • ' 

E poco fa uietio fopra quel Faggio 

Vna bella colómba, il cui caruiore 

Hon era pur di una fol macchia tintoi ^ 

La qual pero con infiammato rofiro, ■ ^ 

Kendea i foaui,e faporofi baci 

A V amor cfo fuo dolce co mpagno, i . 

che qual uacinio pur tutto era negro • ^ 

E non fai tu, $* a punto amo Diana 

Vn cacciator, com*io nero,e robufiof 

$etnpl%ce Elinfa^ dt onde auMten, eh* abbotto - 

Leo 
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Za uà^a Dea d‘ Amore, e in odio ha tanf0 ' 

Il Giglio, come fai candido a pare 
X>e le tue belle, e delicate membra t 
l^on odia il fior nò l'amorofa Dea^ 
che fcherz.ar fuol co* pargoletti amori 
Tra fiori fempre, efèmpreil uifoy e'imné 
H a pompofi di fior uaghi, e ridentii 
Ma uien detto così, così vien finto 
Ter dimofir arci, ohe gli huomini, c’hanna 
Le guancie del color del Giglio aj^erfe^ 

Non le fon grati, come gente inetta 
ìe dolci d* Amor foaui lotttj . 

E che fia il nero uedi ajfijfe a t ufcié 
Deltuo Ptnello le ramofetefie V X 

Di Htli Cer:ti,e di fugaci Dame, . , 

E di timidi Lepri ^perch'è inetto - » ; 

A ^c ac eie più uirtli. lo come Alcide 
Orfi,e Cinghiali coraggiofo affronto^ 

Nè d'htrrribil Leon le cacciei* figgo , .v 
A n zi sii l'ufcio mio i‘ borrendo Ttfchte 
D'urto ui uedi , ch'io di tutti tl primo 
Golfi co'l ferrOi e fai,fe Jpefib iluerno, - « 

Mi He fio ancor de tafua pelle hirfuta, 
AllhorgU tolfì un picciol Leonciono, 

Cut, ben eh' hor grande, e minacciofo in uifim^ 

La uecchia madre mia l'hirfuta pelk 
Co* le fue proprie man laua,e pohfic^i ‘ • 

E a sìa chiaro fonte il pettina, e t infiora > 
Di ghirlandettei e fra le felue errtmm ■ ’* 
Libero, e fciolto uà, come lo dei 
Età uolte hauer ueduto ,* e a 'conofeiutt < 

Alberghi fenXjt guardia alcuna eitorntLK 
Vajfuefeci a fere % onde l ajfalta 
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ConmìrahildeflreX^i^toh^^*^^^^ 

V ha pojle non le lacera, ne mangia $ 

Ma le lincia, e fenz^ altro fe ne pi. rtoi 
S'io fon tiuinoy s) eh* hauer le pojfcu . 
Altrimente fe fono in Halle , o Salirò. 
PartOyOue non pojft io ponere il piede { \ ' ■ • 

Sibilo, e glifo cenno, & et le porta , 

"Ete simanfueto,e tantohumiley. 

Che domeftico Capro, e non Leone ^ 

Sembrai penfa,che fin fra t dentt,e il morfi 
Spauentofoyla man,gU pongo, e eifiringe 
^al Canyche faltt, e il fuo patron lufingoi. 
Di cjuefioL.ti facciole Ubero dono . 

Lil EhPinelloyioconofcoitHoi difegnii ■ 

Jo fon, come Sparuicro ufeito fuori 
De le tue mani, e tu mi moftri tl pafiOy 
Perche à la prima feruitu ritorni . 

Tienti par il tuo don, ch'io non lo uoglio. 
Pio . Che sij come Spar mero i'I aedo, e i*l prouà _ 
Pur troppo, a mio malgrado ; poiché in ciba 
Ti fcogli il cor eh* ognhor laceri, e sbrani, 
Core infelie,che con pena eterna. 

Come quello di Titio, d lucrato 
Ad un più crudo augel paflo riforge, 

^h ulta gioitane tta poco accorteu. 

Mira li! fiondi, e le porporee cime 
Di quello mel granato, come tinte 
Seno d'un bel uermiglio, e come adorne . 
Seno di fiori leggiadretti, e uaghi ,* ^ 

Pur faran questo uerno hifptde, e fecche^ 

, Saranno ignudi i rami, e quefii fiori 
Saranno in terra Jparfi, e calpeSìatu ^ . 

Cojsfetà daluifo diplorindo 
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sfronderà i giglio e atterrerà i ligafii. 

Si confumano prima le helleT^e 
ly ogn altra cofa.allhor ti lagnerai» 
Aììhor»che la miagreggia»e ch*i miei armati 
Errar ttedrai fenz^a numero , e fenza 
Lil . Non piu Pinello: fai»ch' Amore à punta 
E'' come il Pino iilqual bafia unauolta 
Che fenta'l ferro yC una fol uolta tronco 
D'Enel troncoybne ramtiOu*il per coffe 
arma nemicaymai più non germoglia • 
Amor troni 0 una uolta non rìnafce 
Più non riuerde no: dond'in uan tenti 
Che più s* auiu a il nofro Amor già eftinto , 

M i raccomdd 9 . Pi n . Afe cita, oimcy ella parte. 
Deh afcolta Ninfa.a punto. ah Uffa adùqua 
1 feguo un Bajìlifco? amo una Tigrt^ ì 
E cerco intenerir piangendo un faf 'o? 

O' infelice Pintlloy b Amory ò Morttj, 

SCENA TERZA. 
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MIRTILLO, 
CALANDRO, & 
PlNELLO. 

V 

Mi. 'p Tanto gli è crudele? Czì.Mille uolte 
mZjPìù di qUch'i ti dicOyeccolo.M.\.à Dio, 
QdX.Pinello a Dio. Pin.A Dio. ìAiz.Venedo in* 
Kagionauamo de la crudeli ade (femo 

De la tua Ninfa^ com'cjfer pub ueroì 
Pili. Vedefi mai Leonia empia» e foperb^ 
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Co' T unghia, infanguinata^e co'l fier denti 
sbranar qualche uitelyche rubato habbia '> 
Squajfando in alto minacciofa il collo f 
S'allhor uedeflii come pia ella afcolti 
Jl pallido cujlode^che da lungi 
I>e la perdita fua piangale fojpiri ; 

Dolcijjtmo fratei yfe do uedefH ,• 

La fiera^eijfatiabilcrudeltade 
La fuperbia^C orgogliose taltereX^ 

X>e la nemica mia uedefii anchora, 

Cai. non è sì fiera al Mondo, h sì crudeli 
ninfa, ch'ai fin dopò i foJpiri,e i pianti 
non doni al fuo amator qualche contento • 
Mir. Siper mia fe,ne troui affai di quelle^. 
Vin.A punto, tu t'inganni, e gli e ben uero, 
i che fia quant'effer uuol cruda , e ritrofa ‘ 

! La Ninfa, pur s'a i pianti,s' a i fojpiri 
1 De C infelice Amante , ella non chiude 
* di occhi, et orecchicipuò Jperar ,ch un giorno 
I La porta a la pietade apra alafiny, 

; ' Mà che pofs'io Jperar Je l’aria ognhora 
Con lamenti continoi in uano afibrdo . 

Lpur fempreella fugge,e piu s* afe onde» 
\CoX.Cheuoi^chefia fra t altre done unmofiroì 
lj4ir. An^i ella e come t altre, e in confequenXs 
^ Maluagia, dijpietata, empia, e crudele, 

? Stjfo, che per fupphcio noftro eterno 
I Lrodujfe il Cielo, fe però fu il Cielo, 

I Z non Cocito,ò Auerno,onde ufcì pria 
? C^e fi' infernale abomineuol pefttj » 

^1.. 'a torto biafmi l'honorato feffo. 

Che con efhemo sforsio il Ciel produffe, 

I fer produr cofa à martmigfm htU^ • 

Min 
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%Wt. ATnarauigUa brutta dir uoleJHf 
O uer moflrofa . e fe mnfojfe^ctj io 
Troppo lungo farei, uorrei dir quello, 

'Che f(4ea raccontarci il faggio Am intM» 
Pin./o canto piu foaue udir non pojfo, 
che i giufli biafmi di queff empio feffo, 

Cai ./o noni pur dii perche puote ejfer forfè. 

Tal qual mi fa co'llor diuin fauore, 

Che dal' acca fei le difendale fcolpi^ 


M i . 7 / faggio Aminta, Aminta,a cui no nacquè 
Certo da Erga fio in qua fimile un'altro 
In cantarono la lira, e in compor uerfii 
Cantaua, è uero,ch'à memoria frbo 
Le rime no,ma'l fol concetto, e in parte: 
Dicea d* un Re, non mi ricordo il nome 
Kemenlapatria,acui frano accidente 
Chiufe ambigli occhi,ne mai mai poteo 
Trouar rimedio a la perduta luce. 

Al fin ne' fiacri tempi hebbe rijpofia, 
ch'egli douea per ricourar la luce 
Bagnarfgli occhi de la cafla orina 
V'una pudica femina. Il Re allegre ■ i 
Credendo r acqui fi ar la luce a un tratto % 
Siuoglie per rimedio a la Reina, 

Ma piu, e piu uolte in uan fi bagna,e laica 
K e r orina di leii donde s'auede, 
che le corna trouofe perdè il lume, 

Indi ne t altre piu c afte, e pud ìche, 
che ffiecchi d'honeftà giudica il mondo i > 
Tenta rimedio,e fempre fempre indarno^ 
Vna a la fin troul pouera,e fcal\a. 

Sola in un grande,e fpaciofo impero, ^ 

Che fu cagiona ohe racquifte la luce, 

ffirfi 
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^ forfè i^uant* à me tch'effer doueM \ 

Anco colci^ che mojirojji ejfer cafict ì - 
TdljChe d' Amor niun mai larichiefe» 
jpoi quaj eccejfo fh mai tanto enorme^ , _ 
Che non l'ardiffe feminil furore! 

Son noti glt afpri tradimenti tifati 
Verf<^ il buon cacciator da la matrigna 
"Fedra empia moflro de' piu crudi amanti* 
Si fa del (angue in tante iìragi fparfo, . 
Che tinfe per tantanni^e ingrofso ì fiumi, , 
Jtitor.no T.roia,e pur tal fiamma ardente 
Dafemina impudica origine hebbe. 

J^r hauer Scilla il fuo nemico amante. 
Tenta troncar algenitor la tedia. , , ^ . 

Tingoncòlfanguede' lor fpofi iletti _ . v 

X,e figliuole di Danno. E Medea uccide • , .. 
L* indecente fratelloje indi ftisn anco, 

"E fmemhrai dolci pargoletti figli- 1 1 

Pero bei} fu, che futa fùr\a,c fen\a \ 

, Valor, fenza poteti{aye inette a /* arme, ^ ^ 

Fojfer prodotti quedìi moflri al mondo, 
Poueri Noi fotta' l lor duro impero. 

' Meglio affai fora à l'huom,ch'eifojfe morte, 
Che fitto il fiorone ijfoportabil giogo 
Di femina piu forte ejfer al mondo . . . 

A co fi gran mìferia il Citi prouide - vl 

Jii fin ne gli animai, fin ne le fere, 

E quindi a;ùen,che filo arma il robudio . 

- P fier Cinghiai di mhìaccieuol dente ; > ;; 

- . " Arma di corna piu robufle il T auro, „ ^ 

E in fin ne' uìli,e abietti animalucci 
D'unghie, di prefi, e di pungenti acugU 
- Arma piu fieramente 0 filo il mafehio, 

'^^***', «► 
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jin{j finotta iMtrtiy tra le palme, 

T ragli Alni, tra i CipreJpyC i terebinthì 
Vece imafchi piu forti, e piu robuiìh 
Ma ritorniamo a la lujfuria ardente 
l^i queRo feJJ'o reo. Pur diro prima 
che l' infedel, che la sfrenatarabbia g 
Però men fier amentei anco s eSìendt 
JNf le fere, il magnanimo conforte 
Inganna la Leon\ayempia, e sleale, 
pji foppone afcef amente al Pardo. > 

La Vipera ne' dolci abbracciamenti 
Il mifero conforto incauto uccide . \ 

Taccio t infedel Seppa,e tante,e tantà 
Altre, che de le Ninfe parlar uoglio, 

I>ouetc hauer inufo, chelCameUi ». 
Cui già non pone la uer gogna il frenog 
JE cui luffuria le midolle infiamma 
^luant' ad altro animai, pur s' egli incontri^ 
La madre quando e di furor piu accefoi 
Nè pur guardarla ardifce,non ch'ardifca 
Di sfogar fico V amoro fi ardore. 

Cefi fan gli Eie fanti, e altri animali, 

E pur fi sà di Mirrhd,e di tant'altre» 
Ninfe piu de le fere inccntinentii 
Che ingannare i (or padri,e co'lor frodi 
Gli abbracciarhentì illiciti rubarog 
E fi firinfir nel grembo i proprij padri. 

Nè uol l in fame fiffo,chegli manchi 
D 'inaudita lujfuria alcuno ejfimpìo, 
che fi sà di Pafifae ejjempio, e Mofir» 

Di sfrenata libidine, ch'alToro 
Sotto habito di Vacca fi foppefi. 

Ma chtl dicon cofiorfia beltà emenda 

osftf 
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Ogni difetto ogni lordura afconde, 
lionè ueroy e fe ben dicono chel mond% 

, Sarebbe opaco^ tenebro fo^e ofcurOy 
' Se la belleX^a lor non l'iUuJlraJfei ' ^ ^ 
Son tutte falfitài ch'anni piu tofìe 
Jìlor honoTye lagrandezxaloro 
E'inojlrofejfoyficome de polli ^ 
Veggiamych'e'l gallone de leMandre ilTortm 
Cefi de le hodefe^ e belle corna» 

Ch'adornan tanto uagamente ilceruo i 
Vediamo fola altero andarne il mafchh, 

£ cofi quando ricamo le penne 
A l Pauone co* gli occhi del morto Argo» ‘Z 
Volfe Giunoniche folamente iìmafchi* ' 
Tojfe di tal beltà uagOiC fuperbo, ' \ 

£ fe tal Ninfa ben n par sì adorna - ^ 

V Di beleate.Pìn, Perdonami iuorreiy 
Che cofi ragionando infieme andajfimo 
V in àMenalca.lAu. Andiamo oueti piace» 

scena art a. . j 


CERYOTTO. „ 

■ NIGELLA, & , , . 

FLORINDO. . 


O/ 'ch'egli lafcia in guardia de famìgli 
^Tutta lagreggia^e no s'auede il grame 
che la mungon due uolte allhorUy il latte^ 
Sempre rubando a'poueri agnelettiy 


Dirupaci famigli in man la greggia f 







SECONDO. 

Ki Jc ne la notte uaneggiandoi 
N e ritornaua mai fin, che le ftelle 
Si uedeano nel Cielo à l'hofi eh' ogn' altre 
Cacciatiti in pafio fonnolente il gregge % 
Cerche pòtejfe diuenir f atollo 
He V humid' herbe,di rotonde goccio 
2>i rugiada varcate pria^chel fole 
^luell' afciugajfe, Ei pofeia il gregge inpafea 
CHÌdaua,qtiadogli altri a f ombralo al fra 
Lo fiaccano pofar pieno ,e fatollo. (fié 

L negghiando la notte era dal fanno , 

S) umto,e bianco, ch'impoffibilera 
Ch'e'tnondormijfe,^ thor.feniCaltralegge^ 
^greggia erraua int ornale non ha pianta^ 
K 'è uite»ch'anco è peggio, che le capre 
non habbian tutta lacerata,€rofa^ 

Ecco' l deflatia un mifiero agnello tt^ > . 

Ee dando yche^' fi^ri artigli a utflo ' 

V n acquila portauai hora ilrumore 

Liei greggeJpaucntatOyal qual di mexjo > 

Jiauea l'audace Lupo tolto un capro. • l 

E quante mite la feto al uento ejpofie : 

Le Mandre apert e d me'^il verno ai L upL 
Che preda ni facean di palio in palio f 
Hor fi uà dileguando il poco refio > 

siffatto in mano di famiglt, prima 
V i uedeui tal caproy che la fronte 
V olfi intrepidamente fpejfoy e'I corno 
Al LupOyC lo fugò fuor de l'ouile ; 
che s' hor lo uedi magro yc meXo uiuo 
Li ^eggea pena fu le gambe il corpoi 
Eftà diflfio a terraneo* l' orecchie 
Chine jip edorayO fchifa le uerdi herbe» 

> E fio 
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1B fé ui cerchi be» Ut corno in corni * » : . 

Pur uno non ue nèyCui fono i fianc/jt f • 

Non afcondejji chiuji ambe duo i pugnk ' 
Tanfegli e rnagrOyfe ti uogli a un canto^ 
Vedi una pecorella intorno un Faggioy 
O qualche tronco l'ìnuccchiat a fc abbia , . 
Grattar fi à uri altro canto, una ne uedi^ 
C'ha fuor di dietro acute piu d’un palmi ; 
Vojfatchefpuntanper la uota pelle» .> 

Sorella fono, ognhor uedutey e pianti ^ 

Dapietofi pafìoriy le miferie 
Z)e r infelice Mandrayio gli'l ricordo, . . 

mi uolgt le Jp aliene f f'n uà altroue» . ' 
t^ig^^l^anto farebbe meglio à lafciar Lilidf 
E attendere al gouerno delfuo gregge,. . 
Ccr. S* egli farebbe meglio ^ me nincrefce, . 

£ per tuo^amorcye perche amo Pinello, . 

£ piu di tutti gli altri amo Fior indo, . ' . 

£ ueggio per cofìei nafcer un giorno 
(Voglia iddiOyfhe m'inganni )efia di curté 
Era lor .contrailo yC qualche gran ruina, 

§lu ant 'à tCjfaiyche s una mano è tinta 
JD'una macchia di nocete bìfogna 
Vn altra noua macchia pur di noce. 

Cófì difcaccia la fuàuecchia macchia^ 

Con una noua macchia tl nero gel fo. W 

Cof il nouello amor glt altri difcaccìa, A 

£ (come per prouerbio fi fuol dire^) 

Cofi d'ajft fi trahe chiodo con chiodo, 

N %'olli^fi^ rimedij affai piu factl fono . -si ; 
Ad ejjkr infegnatiy che ejfequiti, a 

lo non chiedo configliofo cerco aita. 

Per thè pria, (he ìdigella altri amar ppjfa, > 

Chil 
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Che Ifuperbo V lòrindo^fi uedrann$ 

Con timorofonodo inpeme auinti \ 
La ttgreycl ceruo.e la colombaie Inibh'f. 

Ma eccolo^ che uicn porgitni aita 
T iprego.C^i. Voglia DiOypur che fta bmn^ 
Tlcrindo a Dio. Ui^,i Idei lieto conferui 
Il mio peropaftoTy l'anima mia, 
^\o.CerHotto(il del lodato) i parti irono» 

N igeila oue ne uai? Ccr. Fonerà Ninfeo • 
Gue ne na eh ? ella p nogUcye piega ’* 

Conrinerentegiro a'tnoi begli occhia 
Come fi gira PHelitropia al foUy 

ei crudele a me s'innolaye figge, 

innido augelych'afconde il lume i ‘ 
Dondeinfermoyfalutee cercayefpera, 

nega il fero à quefi' occhi egriy e languenti^ 
Chepojfan rimirargli amati lumi, (ami 
rio. Deh N infa hai torto affe^ch'io iamo.Uìg. 
Bealtrayma no me.Flo.certo amo un' altreo^ 
Ma non però fei dal mio amor tu efclufa, 

Nig, Si siyiofon coni il palufire corno» 
che fi cibafi papere finntrifee 
Diqnelych a iaiti gli altri augelli ananZa» 
Foi che de le reliquie» e de le miche 
che cadondadolcijfimi conuiti i 

Di cotefii amor tuoi»uoiy ch'i mi pafea, ^ 

F\o. Nigella i non so piuy che dir mi deggia^ 

Tu co' gli occhi piangenti m'hai richiefto. 
Supplice tante uolteych'i comparta 
,Anco in te del mio ardor qualche fcintilU$ 
Horychoyfe ben non fon tutto riuoltOy 
,4. te amar fola con ardente uogliei 
Honpuoi negar ^ch' al men no (.ami inparte^ 
.U-.'X Tu - 
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uuotych' affatto reuochi, e ritratte 
Ogn altro amorei e in te tutto il rìuolg/t^ 

£ non iauediych'io per mia fciagura 
( Corri anco tu di te mede fina affermi) 

£iu non ho il fren de le mie uogite in mana* 
£erì> i acqueta, cara mia Nigella, 

£*l dehol mio poter, pregoti, ifcufa. 

Ccr . Pali or dicon pur quefti,ch* è /' amore 
Come la uite, eh* i fuoi rami inalz^a 
Quanto trou alta la pianta, e' l fifìegm, 

A cui iaccoflai s*il fofìegno è baffo 
Baffa riman la uitej e s* erge al Cielo 
S'auien,ch'à un pino altijjìmo s*appogp» 
Voglio inferir, che per ragion dourehhe 
li amor, che porti, fe ne porti in fatti. 

Qui a Nigella; poggiar fino a le felle. 
Poiché in lei troua un $t eminente appogie, 
non m'ama punto,anùpiu allegre 
Raccoglie le mie lac/jrime il crudele. 

Che non raccolgon le montagne,e i prati 
La rugiada del Ciel quand'e piu caldo, • 
Fi o . Nigella anima mia, certo t' inganni, 

Nig* Voleffe Amor, eh io m'ingannaJfi,afcoltM 
La t ua Lilia,la direm tua,poi eh* e Hai 
D apoi, eh' Amorii auenturofa offerta * 

Le fa di te, farà ben goffa, e fciocca 
Qtiand' afcolte Pinello,e fuoi lamenti. 

Onde UQ creder* io; fe ben le piante, 

Le felue, i bofchije montagne, e i tronchi 
Serbano, e ferberan memoria eterna, 
ad fuo dolor, de* fuoi lamenti Jfiarfi, 
Mentre feguia detto Pinello;ch' ella 
PÌH nel cor non m forbì alcun rifordo, 

Viti\^ .. £h abbia 
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£ Sabbiala prima fiamma in tuffo efiintas 
E uoglio parimente creder ance , * 

Che quella piaga st profondale* hebhe ' 

Da dolci guardi del fuo primo amante^ 

In tutto in tutto fia nflretta^e faldcu» * 
Ke più ( quantunque ciò di rado auengaf 
La cicatrice pur,ui fia rimafau . 

Che certe’{za hauer puoiych'a noua offerta 
D* un' altre amante non fi cangi un giorno f 
Sciolta ne correy e uà d'uno in uri altro 
Error , sfrontata , e haldim{pfamentey 
chi àrhcnefiateil frenmppeuna uoìta^» 
minfaslealeypoiché la Ceruera , 

La Cornicey e la Tortora un compagno 
Aman foloyC non più , f aman fin dopo 
La morte^ép ella a quely cui die una uolta. 
La Tedcy & è pur uiuOyan\i è ne gli anni 
Eiù uaghiy e ne la più fiorita etadez 
La fèritogliCyeV infelice uccidtj. 

E poi tu Jperiych'inun petto fiero 

Eiù de ie fierOy tra le fiere uoglie » 

Amoreyò fedeltà poffa hauer nido? 

E quantunque il tuo uoltoMrifoy il guardo^ 
Atti à infiammar d'Amor l'Orfeye le Tigrii 
Nontrouino contrafli y eh' io concedo j 
Che più felicemente ardir potrebbe 
Vn Aerile uirgultofb un giunco humil* • ' 

Di contender co'l lauroy e col dì chiaro 
Vofeura notte ; che contender teca 
Ardiffetemerariaaltrabelle\zai 
Tur tu faiy che la notte al pipifhello 
Eiace affai del piu giorno ye fai , chel Rofiò 
Tiene ogni fetid'herbu affai più cara^ 
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Ch7l fior de t utte odorafeyche abbotti* 

Nè la rofa^ tegina pur de* fiori 
Contineàmentey e a egri anhnal non piace». 

Tot qltre la beltà ut fono altre armey 
Che uincer la potran; cofi Athalanta V 
altro,che dabeìtàfu prefa,euinta^ 'A 

Tu uinta ycome fai da pomi d'oro. 

Co/i la Luna pria fcherni i fingulti 

De r infelice Pane^ i cui lamenti I 

Tecer pianger le ^luercie; poiché Stando 

Sopra le cime dei ^u acuti monti, .1. 

Tiu uicinxhepoteà gli amati lumi 
Mirando immobilmente, mille,e mille 
Volte ella fiera, e dijpettofamente, . 

Kaccolfe i raggile al pouer Pane afeofe 
Con niibilofo^fiegno il caro lume. 

Che ben s' era auedut a, eh' egli intento 
Verleìyfempre ojferuando ogni fuo girOp 
Nauea feoperto lachrimando i furti I 

Dolci, e amorófifChe coigea co' luago 
Amante, ond 'era di/per ato Pane. 

Si che d'intorno le cauerne, e i fa^ • 

Con pietofi ululati ulular feco. X 

Turfai,che poi fra le fue pecorelle 
Cento ne fcielfe affai piu belle,e bianche, 

£ in premio del fuo amor le ne fè offertMi 
Onde nonpiufchernendoil fuT/fidume, } 

Di c'hauea pieno il corpo hirfuto, e /porco, \ I 
2 piè caprim,e la cornuta fronte, ’ 

upuriluero) fidtèin preda,e in braccio | 

Ter lo don c'kebbe,al Dio Silueflre,e to‘(j^f 
£ lo preferfe al bello Endemione, 

C'hauea le guancie si pulitele il mento 
hasAh.'fi» . 10^ 
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la nugin'e biorida^ e peli incerti ' ' ' 
Copertoi pena^ e che dicono jch'er»^ ■ 
I>*ogniràra beltà fpècchiojeritrattoi" • 
CiòfUita mia, non dei temer,ch' accada 
Ne ta tua infelicijpma Nigella, 
ChetipTomettOych' à punto Paltr^hierì 
Andando uerfo TErimanto,a cafo 
2 fouragiunfi aTirfiyil qual dal cello 
S'hauea Jpiccata la fampognai in cui 
Ha intagliato il mio nome tutto intorno^ 
Houè ' facendo rifonar le felue 
( Ne quejla fu pero la pròna uolta) 

Del nome di N igeila i quando uide 
Me fouragiunta, impaurito tacque, 

E con tremante uoce in faccia, corno 
Luna incantata, di roffor confufoy 
A f^fate le luci humili a terrai 
Eerdon mi chiefe,fe troppo alta imprèfk 
( 2 dirò come dijfe) e à le fue forXa •* 
Lifugualytolfe à celebrar me in rima, ‘ 

E ben eh* ogn' altro de* Pafior li ceda ^ " 

Di pecore, e d'armentiì in don m*offerfe, 

T uno, tutto il fuogregge,e due bei dardi 
Picchijfimi d* intagli, e due bei cani^ ■" 

2 quai uenuti di lontanpaefi; 

Tanto lafr.ian nel corfo adietro i Dami, 
§luanto filafciaadietroun fiume il uento^ 
Damone poi m* ha detto mille mite} 
Nigella uedi tutta la mia Reggia 
Co* la letteraprima del tuo nome 
Signata, tutta è tua, quando tu tnami, 

E mi ha dette, cha un bofeò digtnèbri. 

In etti fcherzjandouan Lepri, e Conigli 

* Ers 
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3^1*4 oioruti cejjfuglt dì M ir felli ' *' v \ 
•’ 2>cue dneeerprioliamé riferba > 

j I>i pel € (tndido y€ molle yP un a r altri \ 

i Simile tantOyche'l capraio Alcippo, > 

I Al qual li dièypoi ch'à la madre tolfè 

'La uua inguardiaya pena V un difcerni 
i' X)a r altro yC quant' offerte^ e quanti preghi 

I Idi fèf perche li dijji pur le cinte 

^ Hi Jetayehc Scranne le fuenozxe 

f ^dfeperpregioya cui ballaua megtiof . i 

.Crediych'i io fapea f con tantipreghi • 

!; Turni Jlringeììiych* accettarle in doni 

I Mi contentai, e poi me ne rinfacci? V 

I Tu doueuidonarglile.Horsù Ninfa 

^ Ama TirfiyO DamonyO ambi due, tlPii 

i Non mi curo di teyne de tuoi Amori, 

I Y^'\^.Come,dolcecor mio,chete*nrinfacciof 
Anzi ten rendo gratie,e te ne tengo 
OhligOyeanchorache dimenon curi 
Non fia però, eh' altroue il penjter uolga^ 

Irlo . £/ io ui lioìgo il pajjòya Dio Ceruott», 

Ccr . Pallore ama,chi t'ama, A fcolta, ferma 
i di pajfo . Nigella me n 'increfie 

I Amor ti raccorfoli.'ìt^ ig. à Dio Ceruotto, 

.«CENA I N T A„ ’ 

CALANDRO, 
MIRTILLO, & ■, 

TINELLO, 

Ctl. T A cofa non puot'ejfer altrimenti 
JL^SoV fejfo feminil tant'kebbe a fchifi^ 

Doueai 
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IXouìm'I tuo Amìntu procacciarfi Mkr'efcu, 
La Dfinna^ che cc^l nome a punto degno 
Del fuo ualor chiamiam dannale Signora 
L^'ldifacerbamento degUaffarmii 
JEV condimento de le noflregioie^ 

SenX^ il cui uago adotto , ou hanno alberga 
Le grane, e Amore ogni contento è fcemo, 

L ogni dotceX^a e tnjtpida.e imperfetta , 

A quefla il Ciel non uolfe armar la franta 
l^i dure corna,com'al Ceruo^o al Tauro, - 
ìie mei\com' al Falcon pofe la fiera 
VorxM. ne t unghia^ne le diede ilrojlro, 

Nè men dente feroce yO fimiti arme; 

Lia le diè leggiadria^ heltày uaghe^XM, 
Rifiymaniereymouimentiye /guardi 
Colmi di uiólen\a cara^ e dolce; > 

Che con tanto piacer t anime impiagai 
D con nodi sì grati allaccia i cori ,* . 

Che ne rende br amofide le dolci ! » 

Ojfeftye de la prigionia foaue, • . . X 

Con quefia fola, ch'ogni forza eccede, • 

V inceyO addolcifce ogni crudel tiranno ? ' 
Con quefia uince queiyche doman moflrt, . 
Che dan confine, e pongon legge a i mari. 
"Nlafciamo gU Heroi,gli huominiyei Dei, 
che direm noi de le piu crude fere f » 
Diceua il padre mio, chauea ianf anni 
^/uando eJfend*io fanciuLy la morte il tolfe. 
Che raccontaua a pallori il dotto Ombro, x 
embrocche tutte le montagrUye i bo fichi, 
tutta fiumi haueauarcatùe uifli; 
che lìùde una Jpelonca in un monte a^ro . 
Dontanjontan^credodiceua in Datia; 
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2)ou*un*0rfo affamato hauealanefit. >(* 
Squarciata a una uexxofit pdjloreliat > ^ 
j ^ortafaper sbranarla a la fuatanai t 

Ida /corte ignuda le carsdide membra» 
i 2 ben commeffi fianchi^ il petto^e'l uentre^ 

1 2l dente auido ajlenne (for'{a eflrema^ 

• Sacro poter di feminil /èmbiqnza) 

' ' E a un tratto ne diuenne accefo amante, 

^ E ut colfedl amor gli ùltimi frutti» 

P Eer alquanti anni infintche piacque al cielo ^ 

Ch'appreffblaJpelonca^uccifolOrfOf 
Euricondotta a le paterne cafii 
I Doue con infinita marauiglia 

Di cia/cunichef uc£i»r acconto il tutto, 
j Hor turche quanto puoi Pafiore incolpi 

i Con tue calùnnie Phonorato feffo / 

I La fonrhumana lor beltade offùfca» 

I E con debil raghn^pur di a tua uoglia » ; 

Che tra Pauoni il mafchio ha fol la coda - 

Di recami /uperba i e che* l Cerniera 
I '• ‘Eamofo adorna filamento il certtoi 

eh* è troppo ardito il dir^chel lor bel uìfo 
!? Uon fia d ogni beltà fianz,a^ e ritratto^ 

). E chi do nuolnegar^pHo negar anco 
; Che*l fuoco non rtfcaldi^ e'I Sol non jfilenda^ 

ì Che tra le fere poi fan piu robuSH 

j! Affai i mafehi i uotche fi fuppona; 

Seben fappiam,chelaPantheraffOrfay 
La Lupaie forfè anco altre molte»e molte» > 
i Sian piu de* mafehi lor falde^ e feroci, » 

i Q^efioP a fior fienofire colpe accrefee» 

Perche gli altri animai l* armene laforXjt» ' 

( Adoprattperdifefadeleloro . 
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Cémpagnet^ ejfe per compagne Or punto 
Tengono i donde i commun partiy i Kidi • 
Communiyfon communemcnte fempro 
Con communt fatica cufloditii 
Ma thuomo esercitando un duro impero 
Crudele fiero tiranno^ adoprar quella 
Tortia^che donerebbe a lor difefa 
Adoprar yfolo in porre a loro il giogOy 
Che non fi ponno mai fcuoter dal collo, 

£ le tiene per fchiauefO duro freno 
jy ogni fua uoglia a le lor uog He impone, 

E quantunque da lui dependa fempro 
Eeuerente : cipero fa, com'tlmafchio 
Di certaforte.di pigre teflugginip 
La cui femina poco riamata 
Co'l dorfo ingiù riuerfaiCom* a punto 
V acconcia fempre,e a ogni fua uoglia protH 
Tutto il dolce d' Amor grata li porgci 
Ma r infedel non cofi tofio isfoga 
V amorofo appetito, che fi parte, ■ . 

E lafcia lei come fupina giace» 

La qual co* P amacchiate gambe innajp4 
In nano, e in uan la coda fcuote,egira 
J*erdirt{zarfi, che fen“{^aìtra aita . ^ 

Souente riman cibo a i nibbi, e a i cor uh 
Poi fe tal'hor da ragioneuol rabbia. 
Spronata alcuna altroue il penfier uolge^ . 
Come fa la Leonia, che s* al Pardo \ 

Si fopponci lo fdi perche il conforto 
Colpi frutti d*amor l'abhorre,e fcaccÌM* ' 

E fe taP una a P altrui fiefe accorta 
SpreX^a le finte lachrime, e % fallaci - > 

Sofpiri uoPfri, tofio in mille tromhii 
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Zm àifcrìueteper fiera^e per crudd, ’ 

^ onere N infe quante fronde hanqueffé 
5elue,tante AriaduByt tant^Enonii "■ 

Sempre ut fi trouar di tempo in tempo^ 

K è mai ui fu pafloryCh'à nona offèrta 
T>' un altra Ninfaiart{iche a un rifoya urf^ 
Tinto di Jpeme di far nouo acquifio atta 

J)i un adiro amor, non tralafctaffe ogn*altrn 
Amata prima in dolorofi pianti. 

Z qual Ceruer le confeguite prede» : 

ÌJon fi fcordaffe a noue caccie intento^ ; \ 

JE perche tu le chiami infide, e crudf 
Dimmiyqualfido amante unqua fuuifioy \ 
eh* incomparabilmente affai piu fidai 
ZJon foffe la cafiiffima conforte 
Di quegli y a cui P a fior diuenne Apollot 
Al qtt^l effèndo homai giunte P e freme 
Giornate di fua uitai fiacri altari 
"Eijpofieryche goder l'aura uìtale 
Jiauria potuto ancor yquand' in fiuauece: 
Jìaueffe ritrouato unyche di Ulta ' l 

Se*n foffè gito in uolontario bando, \ 
Egli infelice a la rijpofi a dura \ 

Stè lungamente in fe penfiofioy e muto. l'I 
Z oon oro yt con gemme in uan propofe 
Z ricchi donile predo fi premq; . l 

Zló amico ritrouhy nè per thefioro 
Che innanzi V bora a fie dal CielpreficrìttMe 
Giunger uoleffe al ffiauentofio uarco. 

Lu bella moglie fola (ah pietà rara, . 
Degna di marmi piu famofiyedefffiàf , 

eh* ogiù dotto Paflorne ficriuayO candì) 
Tinfie intrepidamente il duro ferro ^ 
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Jnfe medefmaìe fe medefmaucctfei ' 

E rnorio linamente i perch'iti uit fi » 

'Reflajfe il fuo dolciffìmo con forte. 

Con forte nnenturofoy al qualfe meglio 
Tojfelàmoglie hauer fra umiyO morti f i 

Dopo rimafe gran conte fa almondo^ . > 

Dimaramglia»e di pietàconjufo. ’ 

A queFla^che puoi dir? dir ^chit conforto 
LaViperainfedel fra i hact uccide ? -> 


Tum'ingannaftiy eh* affé ttaua a un tratto 
Chele aggiunge flitche l'amato tronco^ 
Jl^uailedàgratiJltmofoftegnò 
Co' tenaci legami helhra uccide^ 

P (fiche dijhnguiye anchor fin ne le pianto 
Rtdicolofamente il feffo offerui. 

CercOffe fra i Paftor/e Irai bifolchi I 

Mai mófiro alcun d'amor s) rari cfttti 
oh' in ricomptnfa di si puri amen 
Edifedesic.”.r,iiidayne'mafchi » 

Tu ritrouerai fèinpre inganìiiyfraudìy ' ^ 
Malitìe;aftutte, tradimenti,e infidie. 
hAìi.l fcherzoijuandà me quelych'i diceiùo '> 

De le donne il dtcea per darti campo • 

Di Jpiégar le lor lodù cheben fai, ■. 

Ch'io non fon Cloridonyche tanto abPjorre • 
^Huefi' honoratOyC gentil fejfoye dice, > > 

I eh* Amore d' una affai piu nobilfiammto 

Felicifpmamente il cor gli accende, 

^ Eìammaydi cui far parte fi dtfdegna ' 

Al uolgo errante ^ch* ogni bel diffré^^i » 

Ma folamente,e a Oioue^ealbiondò Apollo^ 
Et al famofo Alcide^e a fimilt altri ' - 

Mcritijfimi peti iy à la comparte ^ 
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sf dolce» che logufto a pen4 
Orfeo^che di gfan lungttlopropofe 
inppidi amori feminili $ 

Ondedue belle» e delicate guancie 
Sen^artificio alcun ^ /èn^alcun lifiio, : 

Come le fece di fua man natura , c 
MorhÌde»hiancheyfaporofe»e molli » 

Te poi /oggetto a la famofalira. 
CaX.llCieloa punto il fn»che diede a Orfea 
'Dia medefimamente a ogni feguace 
X)è i uejiigij di Orfeo fetidi^ e lordi. 
Vhuomo^c ha la ragion» dondepuo Imorjh y 
JE7 freno porre a gli appetiti infani» 

Seguir diè quel^* hangli animali ignudi . 
T>e la ragion naturalmente a fchtfoì ’ v .. 
Vìn.Cofluid'ogni lordura infame feccia , 

Di ciò ride» e ridendo anco rifponde» 

Che l'huomo ha la ragion» che li procaccia 
Cibi foaui» appetitof»e dolci, 

T lafcia de t infpide uiuande 
-TSherba»e di fieno gli animai contenti^ 
CA.Afcoltateui prego alcuni uerfi» •? 

Qhe cantò Egifio^che lo uide à punte 
Pallido»com'ei merla, mentre in uarte l- 
D'un fuperbo garz^on feguia la traccio» 
Cloridon dopò un uagar lungo ajfifo 
S'un tronco /ècco d' una quercia e/po/e 
In parti foHtarie»aJpre» e fa/fofe, 

Tai lamenti dal duoluinto, e conquifot 
Ve^zofo jilejp/bench* adomo il uifo 
Di bit ligùftri; e di purpuree rofe^ 

£ le. labra uermiglie, e faporofe 
HabbiOy d'onde epe à foaue rifi, 

\\ No» 
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Kon pero fempre te riandrai si alterò^ 
fero che toSìo inuidiofo pelo 
Ti terrà di beltà le miglior parti, 
lece d' intorno, com* ogni /enfierò ' 

JDepingon fra ì'herbette i fior co/parti$ 

One to fio farà la brinale il gelo. 


U Fine del Secondo Atto. 
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ATTO TERZO-^ 

«CENA P R I M A, > 


CercAua iCofitta pi9 
far quanto 
» Hauea promejfo àHir 
can^quado la forra 
Mi fece incontrar Li 
lia^che parlando 
Con una fua comp/k» 
gnUy le mofìraua 
Certi Uarcifi^e le dicea^ che in ucce 
Di fioriych'ella hauea dati a Tlorindo 
. Da luigli haueua hauutit eperche elt erto 
Con t altra la hfciai; cercone ricerco 
Xofett a^poggio^fcendo f corro ^al fine 
Irono 'Fiorindo ^cl) e corcato a l ombrcé 
Z dorme preffo un limpido rufcello , 

Ut le cui ripe con foaue ajfalto 
V aurate herbette^e i fior fcher\ando piegSm 
r Et un poco da lui feorgo lontano 
Il fuo capello^ in cui ueggio diuerfi 
Fiori legati uagamente infìeme ; 

EtÀQ li tplgpi pmhtsoj^ che fono 
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§ìue^ìy c^hauen da Lilia hauuti afunto* 
N è uado <juanto fi può trar con mano 
Due mite un fajfiy cb' incontro di nono 
Lilia j^ìetat a Ninfa^ch' a tinello \ 

Dà tant'affanniy e ueggio in altra parti ) 
Anco poco lontan Nigella . ali bora a. 

2 dico fra me (lejfo. ^uefio è il tempo 
D’oprar a prò del mifero yO infelice 
PinellOyC a un tratto cdgio il proprio afpetti^ 
E uefie di F lorìndo il uifoyC i panni 
Tra quefie due di lui gelofe amanti, 

Mon. 1 m'imagino il fin : pur fegui il refio, *> 

^zt.Nigellayche da me poco è lontana,. \ 

Mi fi fa incontroycon un guardo bumile^ i 
2i qualpar^chepietàtacendogridu v 

LiliayChe uedcytbe mi fi fà incontra . . 
Ccftei^gelofa quanto piu s’apprefiky I 

Et a un ceffo uicin dietro s’afconde^ ' 1 

E dir'mzjt rorecchieye intenta afcolta 
Ciòycb’infieme parliamo, io thè m’ accorgo ; 
Di queiìOyin uifta giu bilofoy e allegro 
N igeila accolgo yC con tifile con fèfie 
VaccaroKXo^e le giuro ych' altra Ninfa 
Vnqua non m* arder àynì m'arde il petto* 

Eie giuro oltre ctò che tanto faccio 
Stima di Lilia,eilfuo.amor tanto appre^i^ 
§luanto flimoy^ appreXzQ una uit paglia*: 
E che quePio fia aerobi le foggiungo t . ■ ; 

§prtefii fiori( e le mofho i fior, che tolfi 
A Fiorindo) ch’è un ionycb’ella a me diedé 
Ate li dono. Mont. Tu li dePli i fiori f 
Sat . 2 gli li diediyt tanto, e tanto i dijp^ 

Che per timarìxd in Hun tenterà certa - 
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Thrìndoycheptupojfano i fuoi prteghi - 
Jn quel gelofo petto unqua far nido, . 

JE fojfcyò che per rabbia ellagittajfe vi 

Da fe i fioryche li hauea dati Florindoi 
Ch'in fattiycomeda fdegnofa mano 
JAez.i rottile sfrondati eran sù- 1 herbte -■ • , 
Opuryche le cadeJferOy quand'ella 
Si fu partita ; i li trouai uicini, ‘ l 

A quel ceJpHgliOydoue ììette afeofa, 

Li toìgOyli rajfetto, e acconcio in modo,^* \ 

che fonpre^OyCh*intattii epurme*n uada 
Cercando de Rofettai quand*io ueggo 
Tra alcune §luercie ombrofe di lontano ■ . ^ 
Tinello (b quando la fortuna mie 
Ta pur di bello) e T brindo fra tanto ù 
Anco poco lontany fender da un colle, 
lod'un fajfo eleuato mi fo feudo 
: DalauiUad'ogn'unyèauntrattoiprendo 
E la flatura,e gli habitiyel fembiante 
Di Lilia fra quei due riuali amanti» ■ ^ 
W Q. Volli V brindo t e di sii acute punto 
Di gelofìa ferijli a Lilia il core, 

C’hor diuenuto Lilia a Vlorind*anco 
Nonmennoiofiye fieri colpi a/petto , *; 

A folta. allegrayC con ridente faccia. ^ s 

Vado a incontrar Tinello . non ha tanti , ^ 

V arii colori in fe Pareo celefie, 

§lua hti ri hauea la faccia di Pinella, 
Rimane al fin tutto ar denterò infiammato ^ 
E con maniere reuerenti,e humilif ^ 

Tur mi s* apprejfa. AncoVlorindo in tanto > 

* Sen uien carpone, e con tremante pàjfo . ; : » 
§luaìito egli pub piu^tacito^e ueloce$ • \ 

• * < i ^ ... £ sap^ 
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1? s ti^piatfa, nè furtraheuail fiati» 

I*er no fcoprtrfii e hauea V o echio yct orecchi^ 
Accomo dati ypurtr a frondose fronde 
2)i certi antichi herbaggi^ e di lambrufcht», 
Son ben ficurOyC certo tche mai fiero 
Sdegno del ciel^che folgorando fcoeehi . , _ 
Tremende fiammeAifaette ardenti^ ' ' 
Uon porto ad altri in alcun tempo tanti 
Trauagliiquaniallhorporto a Fiorinde 
Il fereno del uifo , con cui accolfi 
Tinello, ah iUh^h;forxlei ch'io rida^ « ^ 
^antimotiyaccoglienT^igefti.ueT^i^:, ~ . 
lì on che parokyO ^erte, eran tan^Jfiri^ 

Tantinucidial colpii ch^ al nufehino 
TrafigeanValma doìorofayoilcore^ 

Tinello riuer ent e yO fouramodo t v*. 

Allegro yme ne dijje taritele tante , , { 
Ch'tononso doue letrouajfe. DiJJi 
Oltre tanti amoro fi fuoi dtfeorfi. 

.T inyche con uerità fi può dar,uanto » . , , 's\ ^ 
Chenop..Chefarftìu^ggiOyche Jpunta . 
Hireano.: PartOy i non uoyc hor miueggat 
^on.VengOych* intender uò tutto il fuccejfom 
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B FÌlaydotceye ue^Xsfit mìa Rofetta 
Vermiglia piu de le mature cornie^ 
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Candida piu de candidi gefmini^ ' \ - 

fiu diritta tC uri alno fm%a nodii" - - 'y * 

£ uia piu dolce ajfai di meli hiblei t ■ • • ^ 

Se'nel tuo fono lachrimando impetro ‘ 

Che germogli d* amor qualche rampollo ^ 

£ coj^; che* l mio ben jral tuo s*ineftjt " ■ . 

( Come me ne da il Satiro JperànXa ) 

DUe colombi amorofi unquanonhebbt 
Co* dolci baci a* cari ue^zJ intenti . - 
Sopra fe alcuna piantai che non fia - 
li noJlro~ fiato ajfai del tot piu dolce. ' 

£ccola a punto jb come therbcfii fiori 
A ^^parir di quei celèfii tumi^ - • - 

A l'angèìica uifia^al bei fembiantef''^^ 
Taiono ajfai piu de f ufato allegri. ’ •' f 

£Ion ti nafcotider Ninfa che troppo 
pi cotefia beltà jplende la lucei ^ 

La onde cbn la nube de la fuga ^ ‘ ‘ 

C oprir la tenti yi la nafcondi in uanOi ' ' • ^ 

Oltre chi tanto non prefente il galto ' » ; ' 

La ueituta del fol^quanto il mio cort^ ' -u 

Sempre la tua prefente. E quefio fio- ' ■ • 
Oferuirtù nel tuo bel petto aJcofa§ ‘ • n 

Si corno per uirtute afcofa un fajfo 
A fi con uiolenXJa il ferro tragge i 
£ per uirtute parimente afcoj'a 
A uiua forXa frahe la paglia t amhrMw^ ^r; 

O fia de l'alma mia la ma^ior parte. 

Che fimpre intèrno al tuo bel uìfi alberga^ 
Che quelle poche reliquie di jpirtOf 
Che tengpn quefie affitte membra in uitSi * 
Con lufinghe dolcijfime a fi chiami$ T ‘ I ^ 
Ch'$Sfiù mgagliat^ mòli il core 
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Pria,ch*h ti ut con i) fieri {alti , 

Che ientfo il petto a gran fatica il ferra. 
Il fentir dunque quefioy è il fentirmi amo - 
D’improuiforojfor arder le guancia j 
Sono l'Aurora^ eh* a quefi* occhi afflitti 
Dan del (ù, che tor porti aperto indichi ■ 

Rof. Pafiòr uanne di gratia al tuo uiaggh, ' 
Hir. Deh Ninfa gentilijjìmayeleggiadra^f 
tìònor di'quefiefelue,e diqueff occhi ' 

Raro filo fplendor^si cercOt e figuo • ' • ' 

Sempre le tue bell' ormai perche altera 
Schifando^ah laffo^a me fuggendo uccidif 
Habbi Ninfa gentilihabbi riguardo 
Al mio fiato infelicOye porgi homai - ^ 

Al mio tanto languir qualche foccorfi, 
Miruyche qual giouenca errando cerca 
Per le campagne i parti amatiiC cari 
(Po fio gid in lungo oblio l'herbeye le fontij 
Di pietofi mugghiti empiendo i campii . 
Ififiirando ub fià fafjiye bat{ey 
Nè temono le gambe hirtiy e pungenti ' 
Bronchii e qual beffo pallidb i ricerco 
Le tue pedate , e mirar tento , e bramo 
^lueglt occhiy in cui beu'io dolce ueleno • 

B qual innocentijfima Farfalla 
cioè tratta da filendor di 
Con gran diletto il mio morir procure, 

RoE Et io pietofayaltuo uolermal faggio 
M* oppongo yC fuggOyaccib ch'i non t'offer 
eh' è troppa crudeltd dare altrui morti 
Hir. Anx.i è lodeuolifpmapietade 
V elider un mefchinycui mille morte 
Pormo in qHofìa^ch' altri thiama aita > 
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dilpettofo guardoM ciglio irato , 

£ unfdegno fol de la pia cruda Ninfa. , j 

Màdoue(fernè lecttoilfaperlo) ^ 

Ne uai mia uitUi con quei due bei cani < 
r. 2l choro di mia Dea non fè mai cofa 
'ognun faper nonpojfa. lo ub a Diana 
che nel più folto bofco d'Erimanto $ 
Stringiam dimani fra leretiun'Orfui 
La quali feroce è in modo jet modo è alpeflra» 
eh' ogn* altra fera di gran lunga auanXA_ • . 

\Ì^ÌT.Oime,s'in qualche impetuofo aJfaltOj , v 
j S'infanguinajfe quella fera alpeilra . , , / 

'( Nel tuo bel petto» b nel bel fiancOjil dente. ^ 

Ah jche tijiejfa piaga je'l colpo ijlejfo ^ ... 

I A KofettajO ad Hircan daria la morite. 

Rof. Meglio è morire in honorate imprefe , 
che in odo uergognofo» ejfer tra uiui . ■ ‘V 

A Dio Pajlor. Hir. Afcoltamiti prego . 
Leggiadra^ e bella Ninfa » i ti feongiuro va 
In guiderdon de le mie pene acerbe, ■ ' 

Che uoglia in quella si famof a caccia >, 

Adoprare un mio can forte, e fugaceli 
Non men de l'odorato, e de le nan , -v. - i 
JDi queljche fa nel corfo agile,e prejip^ , » 

Nato d'un Lupo, e.de la fiera Lada^ 
Tamojìjjima cagna, eà i fopra cigli, . 

A gli occhi minaedofi , ai denti, e al morfif 
£ al petto di peli cif^i H P^dre fembru} 
Ma a le gambe diritte, a i lombi, alcorfo^ 

JS al collo alteramente in aria eretto , , , • \ 

fìmile a la madre, ardito in modo 

acciar duro,e pungente^ 
collo centra i fieri Lupi, ^ 
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A la, cuflodia del (jual can la greggia^ 

Mille mite lafciai ne' bòfchi errante^ 
iste mailadro Vafior^ne Lupo ardito 
il numero fcemo^ch'in guardia eWhebbtjl 
Rof. Ho cani fen\a il tuOìte ne ringratio. 
ìiit.llsòima com'il mio non baigià certo; 
fot te ne ferbo un' altro^ch' anco poppa, 

F», a cui rade uolte^ e forfi mai 
Nè i Bofchiy nè le Selue^nè la caccia 
Nè fimil cacciatorneuide un altro, , . : 
Quefto de la famofa mia Lictfca , 
f d' un fierT igre è nato,^ e at occhione al reflo^ 
Hà più di Tigre, che di can fembianP^, . ^ 
Ciucilo (cofa, che pria forfè non hai , . ^ 

2nteJa,noncheuiha,S'èpuruera),^ V? - > 
!>' un bel ordine doppio diduefchtere 
Di tutti i denti acuti attorno attorno s 
JB' armato dqppiamente,e quello è t altro 
Son tuoi Ninfa gentil, quando gli accetti, 

Rof Ti ringratio VaLlor^non n'bo bifogno, . 

Hi r. Fammi alme quella gratia.fai,ch''mtejb 
Belle gahbie,e fifcelle à par d'ogrf altro . .. 

2o te ne ferbo una la più bella , 
che mai uedelH ; doue in lei dipinti , ,C i 
Cono/con chiaramente i loro alberghi 
Vna Calandra, un Kojpgnuolo, e un Merloy . 

2 quai Hanno a diporto oue lor piace , \i.\' 
Quand'i li fciolgo,trà le Selue,e i Bofchi . 

Con gii altri augelli in fin, che ISol tramota fi 
Tot fan ritorno,e sì pulita, e uaga . ~ . 

£’ la bella magion: ch'entran pur orno \ j 
Volontariprigionne la lor gabbia, . \ 7 , 
Quefii del nome, e de le me belU^za, 

..z-ìi Di * 
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n ÀTTÓ ■ 

^icuisVfpeJfoUchrimandoticanf^f .^' * 

Fan tutta Caria rifonar d’intorno, ’ ' • ' 

Ti prego accetta quefio uil donuccio. ■ ■ 
Koft No» HO Pafor^mn uà, che tu m'ingahh ^ . 
f quanto a li tuoi augelli , anch'io nafcorìdé 
Le reti, tendo il uifco,e adopro C arco . ^ 

Hir. à piito ho un helC arcete una faretre^ 
D’ojfo pulita con fuoi frali acuti , ^ 

Che fon forbiti^ e a marauiglia helHi ; 

1 quai à Meliheo cantando i uinfi . i 
Allhor,ch’ei fciocco riputojf ardito, 

JDi far col canto le belle%^,e’l nomo ’ 

DelafuaLice,aparditefamoJi^ ■ t 
Sciocco ognuno di mille circonfi antif ’ 

Chel crin m’incoronar tCHedere\e Mirtif 
Confe/sò, che'l mio fuono, e che'l mio canta 
Tant’era piu del fuo dolce, e foaue, * 
^ìintolapuabeltàje tue maniero 
Sono piu belle di quelle di Lice, 

Onde inalando il tuo bel nome al Cielo • 
Ogni Pafior ifù Melibeo derìfo, 

■ E afitetto d ceder la uittoria^e T arco • ^ 
d' quante uolte poi rni fè Leucippo 
Ridenti,e lufingheuoli preghiere » 

Ter trarmelo di man, non no difs io, • 

- fShemendo del fuo Amor le larghe offerte) 

A la Rofetta mia quejh i riferbo. ' 

"KoCpafior. colei, cH accetta i doni altrtà - * 

Co' legami degli oblighiì s'afiringe > ‘ • i 

A refiar debitrice di cui doneu • . 

Co/kych’ifar non ttoglio,i tuoi bei dotti, - 

Son predo fi, e anchor faran fors* atti 
Jlmho tAMoor 4m*élntiSiiiffaacquifih t 

m. 


T É R Z a 4f, 

V^kZ*ÌO t>hltgo t* haurb quundo gli accetti % 

2*7 è perche humtli fiari Jpre^zar li dei^ 

Cerche l Cielo medefmo i noftri doni . . 
Accetta^ben che fian poueri, e uili . 

Po/ s* Amor confentijfe haueret moli è i - ì 

Ninfe ^ finta che lor dejji altri doni, ■ K 
Che fi reputerian feliciiquando i - P. 
lo lor Holejft del mio Amor far partej *' .1 
Poiché n on come tu J^re^zano tutte . o- L 

Le Ninfe quei^c* hanno le mandre piene , ( , i; ì i 
Hi greggiafen^a numero jcom’ io. 7, 

Rof. Segui lor duque. Hir. Amor no lo cofent§ 
Ama Ninfa crudel l'hedera i tronchi ^ . / I 

La greggia i pafchirugtadofi,'eTherb* \ - A 
Secche da' Soli eftiui, i frefchi humori^ ^ 
Ama il capretto il fàlice . ép io lajfo ‘ J jìvj vk 
Amo per mio deiìin le tue bellez,tj> \ : * \ 

Rof, Tante uolte i t' ho detto y e hor te'l ridici 
Che fcriui in acquaimuhgi i capriiabbracci^ 
Bfiinguer cerchi ombre fallaci ^e uanes . 

Ec on una teSluggine tu tenti ‘ ^ ■ (pret H 
Er edernel corfo un Daino^un CeruOyUnlM 
1,1 entre de' miei penfier fegui la traccia» ui 
E che pria feorgerai lo fearauaggiò . . •.*1 

Donarci il mele»e la Zen^ara il latte J 
che di lafciuo Amor l'alma nemica ^ . >U- 

Tufeorga maiyche cangi il penfier fermo . i 
La uuoi piu chikraf attendi a' tuoi negoci', i 
Hir. Ninfa, il mio Amor non tende > come penfi 
A dishonefìo,ne a lafciuo finLj . 

KoCSo tutti amori à un modo,io no uo amarti 
A niutìyà niun modo : m'hai tu intefoì 
'tixitQhòiiHoLcht dijberate dunque i moraf, 

RoC 










A.. T T O . 

Ro/t §ìuèJio non è il mio oggetto ; il mio penfirtt^ 
di difender ben in min honeilndt ^ '■ : 

J>er In difefn de Infuni fi perda 
Uon pur. in tun^mn efuefìn propria ulta • 
Non credi tuteli io fnppi ciò , eh* nuennt 
A Cali fio? Non fu dnGioue opprejfa i’.': 

Sotto il fembinnte di Dinnnf fitto u 

V apparente honefià^nonuòycioafcofa ' 

Impudiertia t honefià m'inuoiu ‘ • V 
Amor i miei penfier pudichi,. 
E perla rtuereniui^ eh* a te porto ■: ^ • X 

Tu tu ueder li puoi^ma patien{a» "■/- 
Non creder^cruda nòcche perciò i fis !.. 7 ^ 
Ter Infcinrti d'amari ma come fuoh 
^ Eico filueHre in mex.o i duri fajfi » 

In me'^A i precepit^,e le ruine , 

Erger ptù fimpre le fue fiondi in alto 
Arico fià i minati precipiti .< - i . ‘o 
Di tante tue repulfe, e tanti ine archi 
S'inalberà il mio amor fimpre piu in alto*- 
RoC Certo à punto Paflor^certo qual Fico 
Nato fià Bofchiy l' Amor tuo fitlueftre 
Sarà SleriletC uanfint^ alcun frutto ^ 
Eaftor tu m'hai intefofi t'hò afcoltato X. 
AJfai piàyajfaiy ch'io non deueua,e quefio -ì .1 
fio fatto i perche mai più non m'annoi , . > . « 
Ch'i no t' afcolterò mai per t innanjj. (puto* 
Hot tu m'hai intefo. à Dio.ìii.DehNifa.À 
louòfeguirlainfin^ch'iohouita^ahi^ahu 

. i - . * i'*' ì* .V-.l. 
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S C E .N A TER Z A. 

PINELLOj Se V 
NIGELLA, .i 

■ ' ' * ‘ ■ 'l') 

Pìu.TKT Jìn j^erhi Tempi yricchf Altari . * 
JLDiuùtiyeriuerentiSacrificijy 
Con quelle più folenni cerimonie, . 

Che debba t hmm à un Dio facrOyO poteritt» 
Tftro meritamente injlituiti 
Ad Amor, Amor Dìo tremendo, e forte, _ , ; 
Amor, Dio uer amente fartele inuittOi , 

Mà D’io non pero mengiufio\e pietofii.^ 

Le tue dolci percojfe y i dolci affanni . , ,, 

Le dolci offefe, le dolcire, e i dolci 
Sdegni de la mia Ninfa^ e i dolci oltraggi, 
Sian mille , e mille uolte benedetti, ^ • 
Ben fchiunquefi fojfe) dijfeiluero 
Ragionando d' Amoryquand' egli dijfe, < ,v' ^ 
Che dopo feruitù lunga, a la fine , ,.,vv 

Amor à nullo amato amar perdona • , 

L eh' Amor a punto è fimile al Vico, 

Il quali fe bene ha le radici amarci • 

Produce i frutti delicati,e dolci , . 

Nig. fior si ; poiché fon giuntOyi preghi, eiuùti 
A la tua pietojìffima prefenzai 
E ch'hai r orecchie del mio bel Pajiore 
Aptrte,a Thumil fuon de' miei lamenti: 
eh* haur ai carchi amorfempre ifacri aUttri 
Di' pori uaghì, e d’odorofe herbette, 

Edi . 
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A r- f O *' * 

Edi Mirrhe fini(ftipeye d' incenjt t ' 

ÉHuedrefiiinfanguìnatiye grajji " 

Di uittimey diuotamente offertet 
Sefcc¥topàdanphtofxait» ^ ^ 

T non hauejjìi che benigno pio 
Signor Cy a jfangùt,e t altmi morie abhorru 
Pin. Aria, beatale auentarofe pidggiÓi 
Oue la bella lingua fciolfe in note 
Angelicheja dolce mia guerrierat «v. ' ^ ^ 

Q^and "a' tormenti miet la pace e>ffèr/Lf V 
Codean d'intorno le campagne allegre j 
Efan più de V ufato aprichi i collii ■ - ' 

lì' ogni intorno ridean gli arbori j e'i poggia'- 
E ouftnque il fuon de t armonia celeji'e 
Ciungearfoauemente'y il tutto era ' * 

Di dolce^a d' Atnor d'intorno accefo \ 

Nig.5’ inganna di gran lunga cèri amento" 
chi ducy eh' una [mi furata gioia y - * 

Vn contento infinitOyUna dolce^Ka' ■ ‘ • 

E frema , un allegreXjpa incomparàbile^ 

Sen^a fin, fènza meta» e fenxjt termtnei ^ 
Come C oglio fouerchio il lume ^enge i 
Eoffa Jpenger la uit a ^e [cacciar l'alma t > 

E che di tali ue^xJinteJfa nodi • ' '‘*w 

Con cui foauemente i cori allacci , * i, 

- Che t alma affoghi co* dolci legami^ '■ , 

Come fa la Bertuccia yche Rringendo 
Con ‘troppo frette braccia il figlio uccide • • 'A 
Eerch' anch'io haurei dolcemente [pirata ■ • 
Nel fen» nel grembo y di quei cari ue^tà ^ 

affogata foauiffimamento ^ 

Va le gratiofifime accoglienze ' 

X>el mio gentil Fiorindo * ond'icfnehiudoyk 

Cho 
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che per AolceT^n elhtéhm non fi ntortj^ 

Pin . Dolce Nigella mia. Nig. 7/ mio Vinello \ ; 
V'iVi.'Enegli occhile nel uifoye rfe la fronte v 

l ti fcorgo un*infolita allegrexl{la, • . ì 

che d altro, che d*Amor non puh ejfer opra^ 

E m' accorgo iche a caperla un fol petto 
NorCti bafta, Nig^ o Vinello è uero. Amore j 
Mojfo aljinà pietà de* miei tormenti , 
Cagiona in me la gioia j che a /piegare j 

Certamente non bafi a una fol lingua < 

Pin. Mitle,e mille fiate, e mille,emille > j,. 

1 ti ringratio Amore. Hor sì, che fcorgo, ? 

eh* ogni amor ofo affanno al fin m* è giunte».. 
Dolce Nigella, anch'io ti uo dir co fa 
eh* e per piacerti affai, non folamente 
Vereioemio bene,e ogni mio ben ti piaci 
JJà per colmar i tuoi propri contenti. 

Ver eh* e intereffe,ch* a te gioie accrefee • 
Lilia,merce d’ jgfnor,fugge, e diJpreX^ 
lituo F brindo, e*l fuo fedel Vinello 
Ne la fua grafia al fin pietofa accoglie^» 

Nig. Hor sì,che donde i piu deferti bofehi. 

Le tane piu ripofle, e piu folinghe 
Ver pietà meco lachrimar fouentoi 
Non farà felua folitaria,^ erma. 

Nè colle, è monte, ò campo, è ofcuro, o 
Cui non comporta le mie eflreme gioie, 

Pin. Efiréme gioie ueramente effóndo 
Le maggiori,ch* Amor nel fuo regn ai 
Voicheficomechi perde la uifia 
Ver accidente Ihano, affai piu dolce 
La gode, s* amen mai, eh* ei la racquifle. 

Di ^ueifChe fempre uide^e mai non fep"‘ 






ATTO'’ 

§luanto e* a^i^a /perduta luto ì ' 

Cefi il feh »marijpm0y4> r ujfenthf .mt 

Il mtl’d* Amarti rende affai più dolc^. ' 
iNig . £' uero il mio Pine Ilo ^e co fi al guff$ \. *' V 
H affai più delicato r Aghel tolto >^^5 

X>a le fauci Hor aci al Lupo ingordo^ l 

2)1 quéh che talli de la mandra , e ncciili ''v 
Pio. Sorella certo^che nel petto ù pena •. 

dolce \^ , puf fra tanti ' > 

Contenti i par non se f eh' a terto moda > 3 

uaflo Mar di cèfi raragtoio-^: --.-i' A. .ntl 
T «fi gualche fcoglio^ e fono a guifs^ ' \i 1 ^ 
Zy un* augellettOf che confidi i cari, .. •' * 
Zdolci figli fènza piume a un Faggio, -A, 

O' a le tenere fronde di un AùetCi * j- > 
Aquai^nentrelontan procaccia il paflo^ » 
Sempre ha i penfieri» e con pietà fa etèra, 

P con paterno affettOydubhia quando s. 
Ritorna di trottar, c^t fr agii nido . - 

Non thabbia fcìolto da le frondi il uentù $ 

O* che dejlro Pafior tolti non thabbiai 
d che non habbiale tenere membra -lyA 
Sbranate, e dtuorate alcuna Serpe* ' - v ^ 
Pokhefend'ioJontan da la mia Ninfa , A 
Se ben di pura fè,di larga ffeme , 1* 

'Sltteile dame sì riuerite luci 
Scintillarouer me sì chiari lampi ì '• > 

Rorz'è[che temai poiché auien dirado -''i*! 

1 Ch'alberghi ficuré{xj$ un petto amanttj» * 
|Kig- Che ficuréi^ar il mio gentil Pirteìlo\ 
itrtaginati pttr, ch'io fia una Lepre, *. 

Ch'affannata dal corfo mi fia afcofa ‘ 
Z>Mrouna'{ollaio ohe di teffo in ceffo • 

; Senta, 
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I ri^xjue, nonardifca trarne il taté ■■ " 

Tin 

qnejli lUauìfiiTd^^'^’ 
Ch a leedenat. haaea primi FhrZ, ’ 

Sssskfe:’ 

se tnl fruii, ’ 

Se tenie figUe f„e di fier X> ueL 

fiuerchio il darti fiori, ' 

Anni. . 

fittVir/cTamÌT '■ ' 

^‘}<‘‘ofi‘>nrAtHa,delatuafede^ ’ ' 

V”fi > fi Infici neceelieiu, ” ; 

^‘^Ì<>!'f fii$hure,ertfihp„,o * ,'; 

^•^‘'fwAmrimn/awd'lSiecmert . 
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Cefi produce' metò dolce il fruii», \ * 

Id a però no* l maturai end' a l'incentT»'--^^ 
Volfiy che fojfer nbfiri amori amari, ' /. t'».!** 
, eh* intierameìtte dolci , e rne{^ 
Dotiojfcr^com'hor fi>m fiere un giorn», » 
Amor ben sa di cotffti tuoi afianm 
Se la mia parte interamente io nhebbi • 

Fiii .Tu fatiche efuant'è più F Óliua amara- 
Tanto Foglio fuol far piugrato^e dolca 
E quanto più le tenehre,‘e le nubi \ 

Ci nafe ondano il Saliche jfnmta, tanto ' 
Eìùiallegro^e adorno de rai piu lucenti* 

A riuederci Kinfa.'bii^.ìl mio Pa/lere 
il Cielo,e Amor ti conferuino allegro . 
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Lil. ^Leal Floritide, Amante infido, mofiro . 


Di piu crudeli Amantiyepiud'ogn*altré 
Tanto fierOféF ingrato,quant* ahi lafid 
Eù piu d'egn' altra fiamma ardente » epura 
^ §luella,che per te m'arfe, i preghi, i finti ■ - 
hamenti,ei pianti contant* arte fi>ar fi '-A 
• InnanxÀ a me, ( tul fai) fumo il focile ^ 
Che dal mio cor, ch'ora di dura felce . ■ • V 
Scofie le fiamme, ond kar mifera auampo^x 
Cue fin. gli fiongiurifò Cielo, ò Amore^ ‘ 
O fammi Dei feuendicar uolete 
^ J>elpergu4r*ompi$ i uofiri Numi offifi . . ^ 

È i' y**-<f* ^ 
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T 1 R 2 " O; 

Xì hafia a tante pene una p>l uità f . - 
Tiume le tue fiorite^ e uerdi Jpondcy 
JS le tue trajparent 'he limpi^accfuei \ 

Pur tefiimonij a le promejfe infide , ^ 
Quando fouente dolcemente iìefi 
Stemmo fuggendo i Soli ardenti efiìui } ; ,r 
’Pra i fiori , e l'herbe'in ripa a* bei chrijlalH • 
De le tue onderà l'ombra de le piante - 

Sopra i cui rami gli augelletti a fchieru . f- 
Come Jpronati d’ amorcfa inuidia ^ --tK 
A noftragara i lor fempltci amori, : T 
Sifaceannotiinamorofiaccentii ~ 

Onde t aura foaucy qua fi tratta 
Da dolcifitmi inulti de' contenti ■ 
ìdoFlrì^uia piìiyche altroue ui fcherzaua 
Trai fiorile Iherbeyt fea piu nobìl fombrag 
X con dolce Jpirar tonde fea crefpe . 
fiutai la mano mentitriccy e infame,- 
Con quefto dardo y che mi tolfe a punto 
(Afpro ricordojin una quercia anno fa 
Del noflro Amor tal tefiimonto inrife 
Sacro Padre di quejle limpid' acque 
"Riuolgi iUor/OyC tornayOnde tu nafciz 
Se mai F.lorindo in alcun tempo lafcia 
D'amar Lilia >• efe mai arrta altra ìdinfa^- ', 
Si che ritorna a la tua chiara fontey ^ 

X nouo.da l'ufato camin prendi . ^ 

A nchor fi ueggon t intagliate note, 
che* Icrudel diede a quella pianta in ferho » 
Arhor^coHufingheuoHie fallaci .. . ; 

Verfije co\ nomi, come fino uniti , , 

{Benché no/l fumo uniti t nojìri cori, 
l£eiicementetrefci,e,infiiemeteco 

- \ latito. E àrefcàn ^ 
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^ ATTO 

Crefctm ielnojlro AmorJincifenoti^ ^À iZ 
Per la dolce memoria de contenti . 

Goduti fitto le tue felici ombre f ' /. \\ f, 

2 ti frego dalCieltch'opt empia fera ' 

T i Ììia lontanai nè dannofa pioggia - ' . 

Uè sóli ardenti^ nè noci'ua nebbia . • \ ■..'■s'-ii 
r * offendano le frondiiil Guffiy ilCorue^ ' '1 
P cofi og^ altro augel di uolo infaufto^ - w 
Plon ti ardifian toccar le foglie»ò trami» 
Anta all' hora^che l del folgorale tuona% , , 
Tireuerifiaapar del Merde Alloro t -v 

BeaCe piantOye auenturofi fiondo * - ^ _ 

' Con quanto acuti^s penetreuol colpi 
Mirandomi la rimembranza acerba ^ ìCt 
(Luffa) mi pafferk l'animale il corei ’ 

Ulta infelice ogn'hor piangendo fuori * , 

Dite Heffa^n andrai per queRi Bofchi 
Prrando afflitta^ e fionfilata fimpre ,* 

Tu fuenturata^emtfera farai» ' . ♦ 

Come una pouer Orfana cui gli amati^ -, " 

Z dolci parti fuor del caro nido . - ^ 

L* ardito Cacciai eriche fuggcyhk tolti f . : 

Za qual tornando con la cacciayC te feto 
Al'alhergo»etrouandoluototcerca' ' 7, 
Ogni rupe»€gni faffoyOgni cauemay ■ ' *. ‘ 
D’ ogni intorno ululando »e pur ritomtt ìX 

* A la fua dolce tana,oue lafiioUi • ^ 

Al fio partir» e diligentemente * ■'*, ‘ 

Di nono aneo gli cercategli ululati'^ " VJ 
Di nouo raddoppiandotififflyC t Jìumi^v^'^-\K 
Riempie d'afirt fremitile lamenti . ’ ;^v '• * 

Poiché rinfir\^ai le flrida»e i pianti ' 
Quando il dfilor tiguiderà,oue fiorga 

^ è 
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Lsjfa le piante/ ombre »i fiori/ herbe ^ 
te campagne Je piaggio y i monti ^ i colli 
Oue fojli in dolcijfimi folaxxà . 

Speffo co'l tuo F brindo , empio lo chiami 
Anchor tuo/i cC unaltraìTu il ucdejli 
Tu con tuoi propri/ occhi, e pur lo chiami 
Ancor tuo t all bora gli ululati acerbi 
Raddoppierai, all’hor Lilia infelice, • . 
che tu ue'drai tl bofchetto, oue iajfalfè 
Amorda prima, quando i ae/chi,ci lacci 
T endejli ( luffa ) a'femplici augelbtti ... , 
Lieta fpuntaua la uermtglia AurorA 
Jb* fpargea intorno le purpuree rofe . 

Con la man rugiade fa,e fi fenttano ; : . , 1 i 
Piangere dolcemente ilufcignuoli^ - * ìL,;' ■. 

R mille augelli rifonar le ualli \ 

Vacean con dolci accenti . t Aria, VAcqut^ 

1 monti, i bofchi, il del, tuttora Amore,. 
Che doueub da cofi bella Aurora^. 

In cofi puro del d‘ Amcr freno ■ v 

Temer d*un dì sì tenebrofo, e fafcof 
Com'effer può, che anchor di [degno arreélM 

che I humìli preghiere, che m'o ferfi, 

Allhora l infedele,con tremante . • vt >V:c. 
Foce, co n uifo di uer gogna ac cefo f : > > v'^’^ 

Con occhi a terra chini foffer finte f ^ \:*ip 
Bella,uezzofa,eleggiadretta ninfa ' \ 
Mi diffe, (ah che la rabbia ti cor miroUs a ì. 
E m'aggroppa la lingua) s'ildel noie : c 

chea la beltà di fùor riffondino anco /: 

le belleX^e de t almat io farò certo - 
Eeliciffimo amante , e mentre quellà 
Viciua^Amore ili troncMuainmez.o 

E A U 
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Zi P^fole-f perche forx,*è èh‘mfem$ '~ 

Con t Mitre belle doti anco u alberghi * ->Jl 
Tenere\^tC pietà ; ^luefie potranno / 
"Eender a quefie membra la quieto , ‘ " 

JE aquejleluci laebrimefeil fonnoz'. i< !V,4rV* 
Jdala quiete, el fonno allhor fuggirò •/'i u £ 
( Dolciffima mia aitale da quell bora) . 

Che te nidi fra tante pajiorelle -‘I 

A le no\\ed' ErgaJlo,allhor mi parta - . - ' 'O 
Veder il mio gtardin.,quando cominciano 
Prima à Jpuntar le pallide uiolof . • t 

AmbafciatricidelaPrimauera, -'X 

che uè un ungo, e bel Mandorlo,che ueffo :i 
J)i uerdi /rondi, e di candidi fiori , .. . o 
7 fuoi bei rami; Doue prima t api - ; 

Ui tutte f altre piante fuechiar ponnOSw^ 3 
7 fior notteìli,^ hà tutto d" intorno . ' 

Piante,com* anco il Verno /enzjtfrondtU m v \ 
Jl Mandorlo fiorito tu fembraui, ■’ O 

V altre , ch'orano intorno al tuo beluolto ■ 
Parean^carche d' horror e hijpidi tronchi . T 
jyallhor in poi mia uità ardo , & auampo * 
De l' amor tuo; deh porgi qualche aita '■ v .3 
A le mie fiamme t L'empio quefla, Ó* altrtj 
Preghiere accompagno conti bei modi ^ - i 

Con fojfiiri si ardenti^, con maniere » . I 

Sihumilit checommojfa haurebbe ttnOr/tui 
Dondio infèlice^he me n' era andata ' - 
Per prendere gli aMgei,rimafi prefa ^ i 

Ne mai il più ardente, il piu efiiuo meriggie^ 
Infiammo alcttn terrori arido,e fecce , ’ .V 

§luant'm me quell Aurora tipetto acre/Lt 4 1 

^herdmaaqmitaitraif^ritieùì 
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J|3 pure il tutte con queSl* occhi uifle, 
Auoltoì fortunati ^ quando fia 
Vero quei^he di uoi dicéa una Ninfu 
Di Diana^che fiate fenzamafchiy 
Ben raro priuilegiO yÀi cui il Cielo ' 

VolfearrUchirui.benedetti augelli^ 
Candidi, puri^ e et ogni firaude ignudi. ^ 

Bin fomma ferina mafehi . cara forte ^ 
che con maniere infolite pojfiate 
SenJj» il reo fejfo produr figli al Mondo, 
Lilia infelice . ‘Come talpa il cuoio ’ 

Che t* appanno la uiftaya punto fihiicdi - 
Negti ultimi momenti di tua uitu. 

Adejfo uedifadeffoìah reo deìHno 
Ah sfortunata ÌÀlta . empio 'Blorìndo . 

se E 
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-.MIRTILLO, 
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CALANIDRO, . 

Rin. Qi che FaSior gentili io ut conchiudo 
^Ch'huom piu di me felice ilfol no 
Mir. Pinella io me nallegrot e ti rico 
che* l ferro batta mentre i 
che t amorde le Ninfe ^ com*il 
Da Primauera^ch'e lucente^e chiaro^ 

B a l'improuifo^ che non terCauedi ; 
’Fioàe^ti ruba il dt^ tuonale terhpeftar'^ 
Mentre tocca fion ti porge il crino ' 
Dallidi piglio, tu m* intendi.Vìci,2nte\ 

B dal palfato errar ,fon fletto accorto 

.J ' Sì 



ATTO. 

Di quanto per Pirmanzi a operar hahhiéf» 
Mà caro il mio Calandro uà a la mandrm 
A tor la JJra di Mirtillo^e lafcia « 

A lui la tua,ch« canterete infieme • \, 

Dopòyche.Umieinfoliteuenture • - 

Sif i dan ragion f eh* eternamente honoti 
flueflo felice giorno, giorno al quale 
fiu deuo ajfaiyche a quelyche uenni al moda. 
Cai Jo uado. ? '\n,llpadre la combatte indama 
Ch'ella non uol Hircan. Spre\^ Fiorindo ^ 
Voi /olii felicijpmo Fintilo • ,> 

Mir. Eterni il Citi coteJH tuoi contenti.' ' ) 
Viti. La Lira accorda,ch'io uoglio donarti ^ 

Vna ta\za b'elliffìmaych Va hehbi w 

Da un jfbre/iieryper curii diedi in cambìé ^ 
Due teneri capretti » e due a^elletti ^ 

E con rarijftma art e intorno è cinta^ 

Di cefi uaghf fiejjùoji acanthì/ 
ch'ai uiuace color certo direjii. 

Che non fon fueltianchor^ da la radice, 
t intagliate ha di fuor te Tigri, e iìcarrOp 
Doue in faccia^ ' infocato /tede Sano, 

Che di fpumante u'mmeizauna ta^zaf ’ t 

Hànelaman Jìnifra,econladejlra j 
Da le mature uue fpreme il fucco. ' v 

Et intagliato uè da f altro canto ^ -i 

Sileno fonnacchiofoy éP ubbriaco ' 4^ 

Con le uene gonfiate per lo troppa. 

Eere,e caduta di man fe gli uede « x 'f. 

La brigliai dodo abbraccia il fiafco,t il cèlla 
Del libero AfinellOy co* fanciulli, l 

Che tengon lui,rhe di cadere accenno^' k ** ‘'■ 

. _ y'hà dentro poi /colpito un caproyil quale %. 

HnueM ^ 
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JÌMneMCPrrtfa co'l morfo la fccrXj^ . 

Ad una uite pampinofaì donde . 

Terche non uè piu uelenofa pefie , * 

(A la ulte del morfo de ^ Capra) j . v* 

Vn Satire U cprna^ ingfìirlandate , ] ? 

Hi hiamtp niUy co le pendenti uue v 

Cso'l Tirfo il Capro difdegnofo uccide» j ^ 
§luejla ta{ 3 ^ kà uirtkyche fe ui poni • ^ 

"Entro il uinOyChetr 0 co l'acqua mi flc^ 

L'un da t altro ( io n' ho fatto ifperienxja) ; 
JAarauigliofamente finiate parte, 

Kèfaperei precife dirti il legno ^ ^ ; 

Hi cui pa,. So.ch'ella non è d'Ahete . ^ 
liJè di p aggiornò d'QrnOiCredo^ ch'AÌs^ 

Sia d'Hedera tenace, e certo credo,. ,, 

Al pallido, cplor,chepa tal legno. ' \ -, v 
hi'ìt.Ò^ofta per bere il uin parole ferPl)acqum^^^ 
La pagheria Gorgon mezala greggia, j 
Ci^ chi fapejfe quanti bei fecreti 
Vna uil herbayUna uil pianta afcon^.r^ ^ 
CaX.C^ant'era meglio fofferir t offefe _ , 

D'Amar illi, e fuot [degni affai men fieri 
Se ben com'i begli occhijhà i capei nejrr^ y 
E di fofcorojfor leguancieaccefe. ^ . ' 

Fin . §luel mio bel Zaino d^ infocate pelli\ 

Di Donnola, guarnito di cordoni ^ -, » Yx~y 
Difetatierde,eilmiofamofoAlcone 
Ch‘i Dami) capri, e i Cerui,e fiancale pritU 
2 ti dono Calandro, e pero accorda , , ; > ^ 

La dolce Lira a quella di Mimilo, \ 

E quanto c antera tu gli ripondi . 

M i r Perche il tuo lauro il crin mi cinge, e adom . 
Apollo, tua mercè, t'uccido agnelli (hs 

E ^ Nel 
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Vfel Verno al focone ne la Hate a TomhréU% 
Ca\. Odorifere herbette^efiornouellif 

perche mi cingi il crin d'hederayb Pana ■ •. 

. 'T'offro e* capretti miei più graffio belli* ' ) 
Mir.§luando le tue beliti^ fturàhumana > ^ 
Itanto^ ò Filli t fìahno i fiumi intenti ' ' 1 
F gli Orji^e P altre fere empiere inhumané • > 
Cai. §luando di Kt/a i cantOyà miei concenti 1 
$i fcordan t api coglier- uaghi fiorii ‘ ^ 

F. fi anno cheti trù le frónda uenti, ^ 

M i r. Per la Ciouenca due feroci Tori 

Si feriano TunT altro^ i fei lor porre, * 

In oblio c(Pl mio fuon gli aetefi Amori * ' 

Csi\. Et io quando taf hor uoglioritorre'' 

Da i denti al Lupo gli agnelletti fi eantè 
E per dolcejjia gli li fò deporre^, 

M ìr.A Filli mia gentil s'inchirucy e tanta * * 

Cede ogn altra bellexxa , quante eccede 
' La fpina piu pungente il molle Acanthel ' 
Cai . Dalbelcrìn d'oro al breue,e afciutto fieda 
Jn ogni parte a Ni/à, ogni fanciulla • ^ 

§luale ortica pungente a GigHo eedej, 

Al ir. dolci baci quando a la macciulla 

Filli frangola nette illinoy emece *' ^ 
Fra le tenebre grate fi traftulla^, ' i*» 

Ol. Flifa/ouente in folitario fpoco \ 

A mexà uerfi^m* interrompere ba fidar ^ 

Mentre canto fedendo à t ombra fieco . 

Jli\t.Se taPhor Filli mia leggiadra laficim • 
§lueffe fiorite piaggio fi fiori, e t herba 
Moffran figno i haueme meco ambaficia i 
Càì.Co unguardo,ò un bel rifio i ghiacci thtrbé 
£ d ogni intorno^ il fredda uerno infiora , 

Lei 
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Ze:, thè 'nddolcifcB tgni mia mia acerhéu» 

M i r. fi' arco fio. di Filii, infino a l'hora 

Le l deputai, che Ittinfi aMeìacerbo 
■N el corfoyilqual per duol firodeanchord , 
Cai . Vn belHJfimo dardo i d'armi acerbo 
A Meliheo, eh* anchor fi lagna, uinf 
Lottando( N ifa mia) te lo riferbo. 

M I r. Filli un fiero Cinghiai co*l ferro elHnti 
Fra ghiacci,e brine il tuo tol^r mi fembra •; 
Le brìnCyC i ghiacci , che co'l fanguei tirtfi » 
Cai* F?ja purpurea tefa mi rimembra 
Mifia co 7 giglio (òNifa) il bel colore . , 

De le tue dolci,e delicate membra . 

M ir. Grida fanciullo, o fa qualche rumore^ 
che mangiano gli augei le /piche bionde 
Grida^ che fpauentati ufeiran fuor e . 

"CoX, Le [piche fono Junghe,eMÌ s afeonde 
Spejfo entro il Lupctije.pero il gregge ò Tirjfi 
Guarda,ch‘in quella parte fi.difionde.; 

M i r. Norf Ufi iute le capre difunirfit 
che qualch’una^a le ulti non ne uada^ 

Chè foglion per tal morfi inFìerilirfi 
Cai. Lafiiay che* l gregge C herbe roda,e 
Perche quel, ch'oggi mangia dimattina 
iShaHgà ere fiijit^.l' Alba, e la rugiada ^ . 

Mir. Dimmi qual fera al mondo che ioriuM 
Ha tanto ricca, e prtciofe,ch' ella ' 

In bella gemma fi congela, e a/finaf > 

Czl. Dimmi perche l'ag^el mendeTag 
Carco ì di\peli,eper che affai pelofa 
l ' piu del fuo monton la pecorellaì 
Ilo. Coppia degna, e gentìl,cui non è afiojM 
Alcuna'ctfa peregrinale rara . 

: 5 . - 
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l^enpiu riponga ogn un tatitiUHÌ^fi$^ 'r\ 
UrajO fonerà à Febo grata^e cara . * 

Voglio cantar^anch'io dammi la Lirax 
Kube non macchi il del puro, é* adorno ' ’ 

Di doppia lucoyi meno ardente in quejlo ! ' 
Z>olce»e fe licere auenturojh giorno . 

Sia con [aera quiete ^ 

A* Pafior tutti eternamente fe fio: 

Siano ueflite ,e liete . - '' 

2n ogni Erma contrada 

Le piaggtetT una vaga Primauereùi *' .lO 

Froduca utile biada'’ j 

Ogni maligna fìerptj: 

Vajluta uolpe cada : M 

Cada'l Lupoyla/èrpe,e ogn empia fra: 

Ci dian t uue più dolci i Bronchi, e i dtemie 
Il melle dure quercieM lattei fiumi: ,y . .1 O 

Congrateoffrfedolceminte sferri 

L' herbe, e i fiori foaue uentiallo, v.wr» 

L tra le fiondi mormorando fcherXgt' •' ^ M 
Talché il meriggio increfii ’ ■ 

Vende, piane à ogni fiume, a ogni tufceUo\ ' 

X iu lor uaghi cejfii , y 

Lieti , e ridenti i fiori - - 

Spieghin le pompe lor più altere, e uaghee ' 

, £ #“ pargoletti amori v \ ' ^ \ 

Sol con dorati ftrole ' ’< 

J piu indurati cori - ■ : ' 

' Terìfean di uitali,e dolci piag^» 

Si che filici amanti cogliam tutù 
Ifoauidf Amore ultimi fittìti» 

Mon.c Cai. Nulla, di quantepreghi 
A qnejlo fanto gierm-, il del gii neghi» 

-- li Fine delTcno Ateo. i 
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S C 5 N A P R I M A. ; 
C&ld? -vV) 

SÀTIRO folo. 

V R con lenti affimi 
nata àpena giunte 
Sono in luocoyoue ilfito 
to graucye Ipoìfo ; 
Cagìiardo alquante 
racchetare ipojfo. 
Ah forte a me nemicM 
àmepiu fcmpre 

'FierayChJa miei defìri ognhor contendi» ^ 
Hauea cangiato f habitOyc'l fembiantOy . 
£*ngannandoRofettayà lei comparo 
JnnanxÀy in forma di Diana armata , : 

De l' arcete de gli frali homeriye fiancai - } 
Onde la Ninfa riuerente piega 
Humili a terra le ginocchiate Itiifo^ . ^ 

Ne si leuindiy finch'io con la tnano , , ,;0 
Non lefò cennoyea mela chiamo,allhora^S. 
Mi fi fa préjfoi / la contcmploye godo» /:i 
1 begli occhiy il bel crin , la bella faccia - 
i mommentije maniereyC gli attiy _ 
che fon tutti d* Amor dardtj fiamme, efia. i 
E indi nel colmo alahafirino petto , . - . . i :e. 

J giro l'occhio, e dolcemente il pafeo , 

Di due beipomir0tondetti,e acerbi: . . 

S t Chi 
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chi carni tra U fàglie mete afc^ ' 
Spuntano a penai in ejuefio differenti * il i; 
che paiono di latte fiffeOii intatto ,%-i , 

Sdacomeshtaltripomi y dnzJpMo^a$ jl. Jx 
E odoroJiytrotondiyTuaghiyid.olciy 
Coccibta ntn rìtntin di tuffo fi fanguir ' 

Che piu gagliardo de Vufato il moto 
Non /acciai fra te uer^ ardente \olfo^ 

Vatyche mifccrra,e fuor degli occhi aeceft 
vibrar mi fWtosp focofi laittpt^, * 

'Che fono quei del Soloyallhor mencaldh 
tCh' al feroce Leonpremono il tergo, 

Onde procuro a tamorofo fonte 
^Procacciare al mióardorquoflche riferire 
lE indi afamord'Hircano aprir la firadtff 
Però dico a Ro fitta', i uorreitrarmi 
JLa ueftiypoi che fondai corfi fianca^ 

P tutta fudo in uan dietro una Cerutf 
C'hammi da letompagr.e affai difgtuntm 
Pofetta riucrentemente pronta ■» - 

Vuol stacciarmi la uefte,e dica a panfm - 
{ Satra Reina,i ueggio F Olmo', el Pinojt \ 
Che f fpecchian ne F acque oue fouentw ' 

Ci figliamo lauar, §luefia è la faldae 
Oue co'raggi maiven giunge il Sole^ l 

Jdeutre, ciò ditela leggiadra Ninfa' 

Vauida mano ne diuien sì ardita y ' » ’-4 

Che, fatta impationtesFògni indu^o y H 
X inuidiando il ben del' occhio, eh' trrm V 

Puh a deporto nel giardintC Amoroi^ 
fi tfendead un di quei rotondi pomiy i. 

Chefpunian nelbel fino, ohimè firruna^i^ 1 
Conche maUgniintoppi^ empia attrauerf , 

NeOrè 

il 
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goffri contentile conche tcfco fiempri 

t. infetti il dolce d'ogni nofir a gioit i J 

Tùtèueloce queSl' ardii nmttno ^ - X 

Tanta da {proni disi ardente brama^ 

jije le molli delfcie del bel/èno ^ ^ 

Giungere a penai eh' ecco ilbojcOy e lmont§ 

Ticini s'odonrifuonar tC intorno ^ 

J)' una gran pefias s'odono alti gridio • ^ ? 

che danno ardire à caniiigemeilbofcer.\ 
Jfalti latratu'in quefto i fento^euéggio^iX 

( Lajfo) Jpuntaie a un tratto la feltiàggiéi 
Dea che contraflayO contraRando atterri- 
Homai, ma fier Orfane le fue Ninfe _ ^ 

5 ^» cOn lei tutte a là battagfia intenta* 

£ perche contrala fttadeuade j > 

Non uaglimo preftigi io fon /coperto, 

10 credo elsa Ro/ètfa alt hor fouenna 

11 dolce rubamentOych' à Cah/ht ^ , 

Ttè Gioùe fotro la mentita formar ^ c H. 

ripunto di Dianai ondt elìa%ahi^M * ^ 

Grida con alte uocitO chiama aita, < j71 

Diana,e le compagnoni Cani,eVQrfa r-\ 

'Lafcian,tìuolte al grido jM mai à Rléf sr, 

Casfiardaminu /coffa a terra tajtti 
Frutti caddero a un tratto, quati a un trai 
Con minaccie chegridan,dalU,dallip . (ti^ 
Mi tempefiano incontro,e Rralhfidardi* 

£ ben mi ft bifognoeffer gagliardo» . 

BaRa s'hauea le gambe meno prejle ^ 

Me infelkeì pur tanto,e tanto ho corfi,_/^,. 
eh' e fon /campato, or non so che fucce0\^i^ 
Sarà di <iuella sbigottita Ninfa 
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vi cercar di trouarlo ^efa meftitri \ 
Ch'opri feco un altr arte i che Diana 
L'haurà cantra iprejligi,e i cangiamenti', 
Torfe dato rmedio^e non ttorrei. 

Credendo di non ejfer cono/ciute; ' /A 

jì lei prejfarmi in conofciuta forma s > 
E che nel petto mi cacciajfe un dardo, 
oh: eccola : io dietro a quella macchia \ 
jtppiapterommi ; e come Aquila a ferpa > 
he darò ajfalto di- nafcofto, lo fono r v 

Efibullo in aàodfftche -quando le ponga. ^ ) 




SCENA SECONDA.- 

ROSETTA. * . . 

SATIRO. 

Rof Vando U dico, Sacra Dea ildelittà ». 


Non è delitto fe la meriterei core 


Non lo produce: onde chi fògnatmentre • * 
Ne lacci de C obito V anima e accinta , 

Non commette alcun falloso alcuno ecceffbs 
Sondo che ogni uoler nelfonno ì immerfo^ 

JE che la uolontà non gli confente, 

E fono gli occhi miei-iChelìillan pianti ‘ i 
Hirottijpmùene la mefia fronte 
Chiaro ella legge un pentimento amara ^ .1 
He nondaffa, da me commejft errorii 
C^lragton umiche dtfdegnofaaltrotié » 
Ha le lachrime mie uolga la frontef 
£ fcinta,e priua de la /aera Cinta 
(^)ddia fchma fra mi fcacci in bandoi 


he mani À dojfo ^fcuoteraffi indarno. 
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Sat.E/ io con lieto cor^con. fronte AÌlègrà^ \ ' ’ * 
Come profugajei t'accolgo., e abbraccio, ' . 

S' un poco piu al cejpuglio anco t'kpprejjt» . \ 
Vio(.Come il fellone con mentita forma^ '*■ 

CJ? à t apparire di Diana Jfarue\ > : jil 

Come il fanno al deiìarfìi m'hauea póffm > 

La mano a le mammelle. Sol. Ofe si tof§ ' 

Non uigiungea Diana t'accorgeui ' , > \ 

Ben fi la memo ale mammelle fora . ^ 

Stata fermalo fi forzi fior/d altrot^ 

Ro r. lo ben da :ofi infi Ut zi maniera * '.v *>. 

Di pormi in fin la mano, che non fuoU'.'y ^\\ òX 
Mai far. Diana me ne fletti alquanto 
Marauigliata. Soi.Ben marauigliaia - ‘^1 
T i farefti noi fonte} s'io poteua . > . 

J’onerti T unghie adojfoi cheprouaui . ri ^ ' 
‘Diana, qual Tirefia, in altro fejfo T 

Cangiata} e ardente a piu fiaue caecizt^^^ jr ì 
Che.mdtguftafi dolcemente accinta, ■ , 
ne accorgea,terio il maluagio' 

Non fi partia da me finxM caligo : ' - 

dome gli haurei attentato, e gli k aurei fitto > 
Biu di tre uolte ne la uita il dardo, . . ^ 

Zox.S* un poco piu te n'accorgeui tardo, . > tt. v 
Ben conunfoauiffimocaiìigo . . 

P iateuolé t render cottila afirel^ i .-v'* .7?^ 
Con altro che cò'l ferro i ti facea . 

Ver far con la dolcézza il fanguemiUo, 

Dea dunque fcompagnatai debh9 
Errar fra bo fichi inhojpiti, e filuaggh 
Efca a i bruti animai, cibo a le fere f vi';'" 

Sat. NÒ no,uolgimi pur la fchiena, e tùtni 1 

JInco due pajp,e trouerai compagno, ■ ‘ ^ 

1 ^': il 
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quitjifr^èn co* denti auidi morjf <t vl-jjiJ 
ImpritMtrkne le tuo belle guancie \ 
ìi il bel collo f nelfen^ ne le mammelU^ 

Hon fitt pcrò che ti diuorib cbram, • : 

^oCSatiro mnUdéttoSTit.Hor pcdue 
che diUerrb tuo amicone furem pace, 

VioC Almeno intatto il yirginai mio fioro ■ "la 
Difendi(Sacra "Dèa) da infidie, e sforxi vi 
Di Satiri màlttagiiC Fauni agrefiit \ r *SL 
StLt.Se camirii-due pa(fi io ti prometto 
Che a i uotifiguiran parigli effetti, \ 
^oCoime infelice: cime Sacra Dea aieaé ici 
£ac. Fermati bella Ninfa: a che pau'entif .-Ah, 

Et a che chiami da Diana aitai . l.'l 
A me conuiene dimandare aita^ . ‘ , >? 

A cotefta beltà^che fola puote . 

T rarmi £ eterno affanno. RàCoimeyOime Itff 
Sit. E fi benpar,chepi mia prigionieren f fin 
lOyiOyfono itprigione.KoCoime infelice, ■?' ♦ 
iàt. Luce di quefie luci fpenfier folo xi'\' ^ ?. ».! 

De' la miamentei a che ti, firuggi^e piangi} 
Comehdaye per fuggir s* afirettiyC affanni . 
Con la tremante piuma la colomba ! 
DinanXj.a t unghieyC al formidabil rofiro *..t 
Del uorace Falcon.Ko£ Ahi laffdy ahi, ahi, 
Ssit. Fermati bella Ninfa: io damolt*anni..\'\. 
T'amOyt da che ti nidi d*uh Cinghiali . • i'i 
Lauofo uincitricenele ftlue .'i _ 

Di.Partenioidi terelìaiaccefo 
Il petto J almafie midolle, e t offa, V*. 
%oC.Satiro,s'è pur uero che tu m*amtj 

Fammi una grafia, che ti db la feda . : .Z 
D*amartiperinanÌg.Szi,lofgn contentai',. 

" - Di 
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Di Uinfa min gentil che mf comm/mdi} ^ 

Sento più gioia a 'maggior uenturs, 1 

' Mi reco il feruir te^che'hauer f impera ' 1 
' "Di cfuanio il chiaro foluede^e circondati <X. 
Rof slegami lafiia che da te mi parta- • 'S. 

Con la prefeni^ych'i ti lafcio il core, ‘ ^ 

SsiUAh Ninfa, tu cominci già a ritorre >. r H 
A me la data fède f e come no ami V 

Se Muoi da me partir / F amante unhft 
Con quegli do ama,e fe può in lui cangiarjt 
Brama: ejifirugge quando auien che l lafeè 
Che pegno Ninfa del mio amore haurejli. % 
Se partir ti h^ciajJiìKo(,I3eh qual poggia . 
De F amor tuo maggihr^che farmi co fa ' \ 

Cherri agffade,emipictiaì %at,Ninfa afcof 
Senontifacciocofa,cbeti piaccia . (tsa 
Bt'aggrade piu affai di tutte F altre ■ 

Cofeim babbi eternamente in odio, '*■. \ 
Voglio che femfre tum' abhorra,e fcaeci^^ 
Ma pofcia che non uaglion le preghiera^ / . \ 
Vagliala foA^.^ .AhùahiJiti^Feripati.li, 

. (ahiahù 


O Vefla èia ucce di Fiofetta: taftia% 
Satiro ^lafiia la tentatasmprefa. 
Slega la bella Ninfa, ouer me uccidi. 
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Sat. JtireMno pen/k ben quel che tu fai •• ^ 
fercht fuellerfi poi la harbety e i erigi 
^er le perdute occajioniy è co/a ^p§ 

^ Ì>a/(iocco . Rqf. Hircanfe rn ami eccoti il tf 
Di moJhrarlamiSsii.lntendif dice il tetro 
Lo mojlra à lei Vafiorych'e'l tempo adejfi. 
Hir. Dolce mia uita tante ingiuile offefe, 

£ tanti oltraggi^ tante afpre repulfe. 

Con cui ogn'hor me lacerile tormenti! 

^on hdno hauuto maii ne hauran poJ/ar({4t 
Di feemareuna minima fcintilla 
Di quell' honefloardory donde m* in/Ummi 
llpettOyO t almaz e che jiq queW affetto . i 
JPudicOyOriuerente^h*io ti porto, ' 

Éfhè non tenda adishoneffo fine ... >. 
•Hot lo ueggar io tife tolgo: lo che neUacH . 
Del mio pàteTydel mio felice impero^ ^ 

L* ampio theforoje ricchej^ immenfe 
Dè'miei bifognif unico rimedio % 

D*ogni mia infermitàde la mia mortt^ 
•Itèticifftmametitehor tengo attinto*, 

•È pur lo dono a te: guarda s'io t*amo • 

Aat. E* un far credere a lei che tu non l'ani^ ^ 

E che non pre\f^i T acquiPìata preda : 
£^oC,Lamia hOnefiate Hirca vuol eh* io ti la/ct, 
Hir.yf che fuggi ueloceì lo non ti prendo. 

Mio beneyan‘{i tt fctolgo,e slego autnta : 

Sat. Sempliciaccio: non fai che fe le donna 
FuggonOyfuggon fol pereffer giunteì 
- E /è fan combattendo refiSlenXa, 

EejtÓorto bramofed'efferuintet 
Temine eh f il modo ha impoflo loro j/ frena 
De la uergogna^che k moglie ingorde 

Loro 
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Jjoro Siringa yhench* elle Jpejfeutltr ' \ ' 
^ocofiano anco al freno ubidienti» 
il qualfren»fe laS hor auien eh' un dolté ' 
Sfor^yt eh'nna dolce uiolen'{a 
"Loro fciolga^onde^offano feufarfi, 1 

C'h abbia fucèiato centra la lor uoglia 
XXU leicr labbrafil nettare amorofoy 
Vn che chiamin sfacciato amantei ildoìmè 
C on ciglio lachrimofo yC cor ridente. 

Épur chepoffan dir che a uiua for^M i 
Lor rubile jficchi quel fòaue frutto, \ 

che pur defiano eon 'brama sì àrdente, S 
CheUhUo nellor giardin raccolga^ e fpiccHii 
Lafcian ractorlofbet^djeméfleinuifh^ ^ 

J*ÌK illegfo affai di quel eh* egli ilraccolgMj 
Che eredi huomoytìn di fi che nacquerqtéS* 
farlauano h capre} quando fcioltp ; (4$ 

F offede la uer gogna a loro il freno 
che fora a t huom bifigno andar Iqr dittrs$ 
Per farfete corte f ì poco al Tauro - .s 'i. 

Come dietro pebofchi la giouenea \ 

2>* Amor Jpronata; poco al fuo montoni ' » 

La pecora,d* amore arfoyC ferita .ùX 

Fa ueXfii poco infuriata fegtte ■' . 

La feroce Leoivca il uario Pardon * ^ 

Fifpetto a quel che da uer gogna feioUa^ ■ * 

L 'sfrènata la femina andàrebbet 
S epre^sepre.a l’huj dietro; anzi oltre iut{f^ i 
Ft oltre lepreghtere,anco fouente 
Cornea t lor pègrimafehi fan le gatte:’ V.» 
Fin coni' ofifè^e con le battiture f O. 

Sforzerebbono i mafehi a le lor uoglie. > 
tiir. Satiro mo, da C alma ou hanno alberga 
‘ v *^* La 
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£4 heltà'UtraJagrMtia\eicoJtumi^ 

S' Ordirò prim'gtindijfolubìl nòdi 
Ondfsì ftreUamente Amor rnAuinfr 
VslmA U euìhoità /j>lend*,etrAluce^' 
YiuAcenitnte^er le membra come ^ ^ 

Ter tìraJpArenttye lucido chriflalloì ' i , 

T indi Putto il bel corpo Adorna»t ftegÙÈi . 

K Valma che sfauillAndo una/cintìlla t 
Semplice di pietà, fciogliere affatto 
Tuo t afpro ghiaccio de* miei duri affatimi 
^Taun tràtto^lìeffojiquefarmi itfàcqma . . 
D'ineffdbil cbolcti^il petto tdl cor Oi\^ > 

'.A uuoi cho^u^a offètìdaì^ disi ifmeòA 
Donilo lo doti pmpodopofèy e caro < »i\tvì 

mmnprffanà a uiua jfòrT^a irmélià ^ 
*ìdb/tonfiaturOi il femplice tentarlo ^ . . > 
rCdlpenper troppo la\belf alma offenda ’ 
Yur Jiad' opti dolor jana il miopottoi, . \ . 
\fiia d'ogtù ellremo àffanHO albergOtsnÙioH' 
Tur c he d'haHct ioàtlla'ìdinfa-offefa 
Tent imento,di uogli’e 'infami^ s lordo s 
Cor. mordaci punture unqua^no’l roda» , ^ 
^at . Che almahche gratiei che cofiumiìcioB- 
Sono t acque rubate affai piu dolcìi (Of.* 

Tfempre ho intefo^^et hoprouato in faU9 \ 

‘ Ch* ltijiama^la quagliate la pernice^ 
S'auientche lo Jparuier la prenda a forKdf, 
'.Sono piu delicate di queir altro, , 

Che prendi tnaltro modo% oti proteRo^-. 

Che quanto a me pretendo ejjer difcioltn O 
Dal legamed' ogni obligotPaJlort 1 r/>' Ui^ . 
Cote/li tuoi in/oliti capricci, ^ , . ^ , 
A mo che fatto ho già quanto ntafirinfii .t IX 

C09 
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Ctn gmramtnti miei^nuoeer non dennò» ' 
Hir. Satiro in te ì rrpefia ogni Jperanx^ . • 

De U falutemiai da tuoi jfduori ' ' 

Depende lamia uita.Szi.OhiqueJè'eheUof ' 
Ho già prefa la ferace F ho rinchiufa ' 
I,ntro Urente tk fuggir la la fei "CO" \k 

Terche la torni a prender t chi mai uidé ' i 
Pd^ia di quefla piu ridicolofaì l 

Hir. 2 tormenti d'amor mertan piu ioflo '(■ 
Pietà che rifo. Sac. Horsù non piu mi parte . 
Hir. Satiro mioi ch*a forzai a me la prenda 
io 190*1 procuro; ne te*n priego ; i certo y 
che col tuo facro aiuto; io so puoi farlof J 
Pieghi la fua dureX^y t a me la rendi ' • '.* 
Vn poco men Jpiaceuole. 4at. Horsù ioparte»\ 
ì^ìt.Hircano sfortunato; è AmorCyO Cieli, 


.CERVOTTO. 

. FLO RIN DOi 

Ccr. To llupifcoyio Urafecoloyìo impdXxàfc 
X Di merauigìiaye di iìupore; e 
,Altri me le dtcejfe , io giurerei 
Chtdicejfedafcherì^; e quando in fatti 
Hel femkiante alteratOyO ne la fronte 
SdegnatUy eneiparlar che rabbia ardente . 
pi dettati noh fcorgejfi il cor trafitte ^ 

J^'a micidiale affanno; i crederei 
Che tu fcherz,affeie peHh* io ueggie aperte ‘ . 

V.- Che 
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'ihe pHT àtei da uno, gli mbk ' 

E pur Ucigliait le palpebre inal{o^ >. f d •; 

Per uederes* io foggiò s'$o fon defìd,^\ *\ 
fio .Sento lo fdegno con rabbiofimorfi . . -r' A 
^ sbranarmile fquartianni in mille pe^fi . 
i/ fore, e lacerarmi flpft^^ì* l'alma . l 
iCcr.Ti laued^iT tùf iolanidh 

S't,con quell' òcchit quell orecchiey qaejltp r.*^ 

Sentirò iloropatti^eilor concordi ' " 

jlccoglimenti ile dicea tra l altre ^ ; 

(Mentre le fea pompofa^e altera mo/lra}. 

Di ^«e/ fuo hortOy eh'hàprejfo lamanirae ^ 

Che uè un gelido rioycb'e/ce dal grembo 

Dr/ fo//^ uicino , i/^/i/ ^ 
Ro«o foauemente geme , « # )?ori . * . . i-j ^ i\'< 
Co'l piede crijlalùn /correndo preme W . i 

Che ui fon piante foltei e eh* al lor reta 
S'odon grati fujfurrUe uaghi accenti, ì 3.' 

J^olcemente confuji di canori 
Augeiiche quimUiuenticelli intonto X 
Votano depredando ideici fonni. 

§luei da le /rondi leggiermente feofe. 

Poi nel fiorito fen Jfiargendo a V herbe » ^ 
Raddoppiai foggiungeUiN infa raddoppia 
V amenità a le pianteci frefeo a C ombra^ 
eli odori a i fiori^ le uagheX^e a t herbe, *- 
ta limpide^ a f acque; e ptùfoaue 
Rìdici toMra»e a rcollite a i poggile gli antri 

giouabeitàjCOHtuabeltadeacerefci, > - * 

O* fortunati fiorii ò filici herbe . ? *■ '• ’ 

(Soggiungeà)sk beat» uofiri cefpU ^'^ • - ' ■ - >- »S 
Jdentrella haùràè bei fianchi al formo fl^ 
Vidrcti interi i pargoletti aptori'd ^ * 
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ìior con tfiliuekciateJferrombrAt > , 

Hor pur con VATtifleJfe fcuoter l'aurM * ^ i :i 
TrefcaferriftorarUbelUmembrai V 
Hor fudate afciugar la bella frontéi ^ - ^ 

JE hor fugar f ape che con dolce error$ . ■ • 

J>à beigefmih da le purpuree rofe . :f.\\ 

d^el belui/ò,edele/hauilabray V< 

21 nettare d'Amor non coìgayO fucchi» 

Ccr. Che dicea poi la disleali Fio. Vende» 

Ha la bocca del Drudo intentaie fijfe 
Lo guardana con occhi pregni^ e ardenti 
Di fcintille amorofe» e d'una eftrema v. \ 

Gioia-, e fra i uezzi, e fra i lafciui rifi ' . - \ 
Interferia tat hor qualche fcijpiro . . . 

Ad undiqueifojpirieglifoggiunfif '.vT 

Deh dokijjìma uita mia, ti prego 
Ver quella dolce fiammaì onde l cor m*arié . 
Tanto foauemente-y quanto ni arfe 
Con incendio uorace per r adietro ; 
ch'il mio contento^ e*l mio gioir non fiurbi : 
Con quei fofpiri che mi fan temere , 

Cf) inter amente del mio amornongonda^ ; 

V impudica, e sfacciata Ninfa a queflo . 
Sotridend o rifpofe ,• il mio Vinello ' ' t i. 
Luce di quejlelucitanima fola 
Diqueflauitaiilfofpirarm'eforxjt 
(Et un fofpiro a quefteuoci accoppia) 
binando de tuoi doloriio mi rumente^ . , T 
Ldegliaffanniych'haipermefofferti j il 
Di cui ne chiamo in teftimonio Amore , n iZ 
Parte di te minor unqua io non hebbi • *> 4 
JE credi certo ,che foffo di fdegno, • ■ 

O' nembo d'k»mnatterraòfchiantM‘ v >3 
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Con tants Mgemle^X* e* héihiiik \ 

JimdiciditMrtt’anmie fi profonde» wx.A « 'i 
Jo finfi nmarFlor 'mdo ( ah Ninfa aìpeìha 
Hu de le felrit piu erudajtpiufiera ' t. À 
De le Tigre yO de forfeit fe fur finte * A 

V accogliente tei lamenti', i lafito i pianti i 
- Che fi sa che la femina ha due uafi , .' X 

Dilacbrime, un df ingannile un di dolori .» 
Donde ad ognifua uoglia ogrihor le tur fa 
,(La chrime micidial di Crocodillo. ) 

2 Self larghe promejfeye gli fi ongiuri ; v 

Tur finti può piu mai pouero amante ' t ( 
T ondare in cor di Femina fitta Jpemef t 

. Jo fi^fi dicea f empia) amar Fiorinde \ 

Ter defiaf nel tuo cor qualche defio 
Maggiore dtl mio amore: che fidi bene \ 

(Cor mioìyche ci fuol farla rara copia 
^telle cùfit ch'amiamy parer piu dolci. 

Ma certe fiotto la Jpiaceuùl falday \ 

Trai fumo di quei finti fidegni yC d'ire i 

Aredentìjfime fiamme erano afcofie. vct 
Cct.^luanMdi purità quando a amore ' -aVì 
Sincero.quando di fedeli uoglie r. ' , . ;x Vr.\ .1 
Scintilla pictohjfima, fi tròui 
Jn fim inai all bora io dirò, eh' anco . , . « l 

Tuo fienXjt alcuna fraudo ejfer la uolpe vCl 
Tuote pitto/ t»e humile ejfer la Tigre: i à j 



E può fitnKa ueUno efj'er il fiirpe, ' 






Fio E per /ugello di fina infedeltade 
Si trajfe fuor di feno i miei Narcifi* 

T difièy quefli me li dii pur dianzi n. . 
Tlorindoyhor guarda quanto io i’Amo,acee$^ 
^luofiifCor mio ^Uisfimo,ficome . (téo\ 

Acce- 
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^ AccettafH il mio cor : ti prego, in dono. 

Con mill altre dei tjjlme parole^ - • 

che lo fdegno^e'l dolor ridir non lafcia, - _ 

Qei.§luanto farefii meglio in lor mal horet r 

Letfciar le ninfe ; al fin ti torni a mentè^ - - 

Che' l pouer gregge tuo mi fero errante 
Vaga tra l' empie fere^ e che 'tuoi campi 
Son pieni fol di lappetOrtiche^e felci . 

( O che uer gogna) ogni P a fior ne 
■ Hai su l'olmo maggior uictno a 
i Benché di fuoco homai ripiena altrout 

* Siaftiua acerba ,• unafrondofa 
Anchr r meza potata ,• e che ti penfi 
I>i fartela fedel ? più facil fia 
Tar co' prieghi pietofa unOrfa alpejh 
B poi a che fine ì fai , 

Com'io t'ho detto^ ella 
Certo fenzui alcun dubbio ytofiofpofa, 

'Sìo.Certo mi premcy ma mipreme affai 
Più f amordi Pinello^ched'Hircano. 

Cer.£/e pur amar uuoiidoue hauer ponn§ 

1 tuoi penfier piu ripofato albergo 
che in quella Ninfa? Pouera Nigell 
Vedi come ne uiene humìle^e come 
Fio. Non più di gratta non mi dar piu noia, 

SCENA QJ 1 N 
MI-GELLA, 

Ni. Ime che ueggio ? mifera Nigella ( 

al nebbia di trauagli il Sol t'ofeté* 

. * - Satiro. P Che 
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\ ^ eh farà oecòrfo al tuo PaJloreÙ Cieli 

i- Picuanofopru me tutti grkijlujjif 

! Ch*almio dolce PafloT potino darnoiu» 

"Dolce mio benetil del ti rendi lieto. 

; Wp. il del non mi può far lieto^qualunque 
Volta tùijìa dotce io mi rro«o.Nig.ò Atnore^ 

I ^ accidente fa che mi ritolga» 

Ogni mio bene^e ogni penfer mi fturbit 
' Ilo. Ah £f igeila f Nigella tu fe* forfè 
I j Cagione de' miei /«a / i.N \%Aolfe t'ho offfì 

I - {Anima mia dolctjfma ) ti chieggio 

' i Milltuo!teperdohima (fe'lfouerchìo 

:E Amore nòni offefa)comepojfo 

( * Hauerti fatta in alcun modo offefat 

. tìo.Andiam Pajlor.ì^ i.Deh uita mia^ tìprefO 
Anco non ti partir, ferma le piante, 

À Deh sin petto gentil panno hauer forza ^ 

||ì- Preghiere humilifanima mia) mi (f tega 

"La ragion noua di cotefiifdegni» 
f ii Perche mia inauerten{a pianger pojfa, 

lì A punto: ei faggete uota: ah reo deHinoi 

SCENA S E S T A. 

» ' 

SATIRO folo ^ 

a ♦ 

il Sat. T T IrcanOyHircano io prefa»e fretta tegto 
i ' Jl^ La bella ferace tu la sleghile fciogli 
,! Poi de la fuga fua fojpiri, e piangit 

II JE #’ de la tua follia foJpiro,e piango* * * 

'P Porfe ogni giorno a cefi nobil preda 

■ Ni 
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e le trappole tnit finùle inciampai 
.Io già farei delriceuHto oltraggio 
Come tu morti ala uendetta accinto ì 
^luando il rauedimento deV errore^ 

Hon riuotgejfe acutamente il dente 
§lual tarlo in legno antico^ in te medtfmè^ 
Non però uoglio che da me tu uada 
Affatto affolto: io uò che per V innanzi 
Z>*effer men fcioccoycert amente impari^ 

Mi fingerò tuo padre rifoluto 
He le no\ze con Ulia^fer^ darti 
Tur un punto ^un momento che tu poffa— " 
Differirle : piu ardente un poco eh* egli 
Teleprocuri: io uò eh* agghiacci-^e fudi, ’ 

t » ’■ 

SCENA SETTIMA. 

LILIA. ■ 1 

-PINELLO. ; ... .1 

Lil . padre fin uer ^dunque fa uero 

±_Jche tu a prender marito mi cofiringM 
Centra mia uoglia^ e che cefi m* uccida? 

Me pur tuafiglia^eparte di te jleffo^ 

Lilia infeliccypiegherai i penfieri 
A obedire in ciò al Padre y e diuerrai 
Dunque di te medefma empia homicidaf 
Ahi eh* à l'incontro poi difdire al Padre , 

Al qual pur deui F effere.e la uita^ 

E no* l uoler-, fe degno fpofo t* offra ** 

Ciàno'lcorfenteil uerginalroffore, - 

F » 
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^uejfoymifera tetti chìufe iluMte» 

A If farole^ela tun lingua auinfe 
In firetto nvdoi quando al nuncto fiera ,> 

Del matrimonio, anzÀ al colt elicla Par ro0 J 
Che'l cor mifer amente ti trafijfei 
TtiÀtuenifiimutolatepìegalìi ' "» 

La fronte a terra a le paterne uociy 
Carra di riuerenza,e di timore. 

Ma che ( <]uand* anco un biafmeuole ardirà 
Sciolto a la lingua, cala uergogna il frena 
T'hauejfe,che di gratia haurefli detto ' i 
Cofa forfè a tuo Padre, ch'egli, ahi laffa ■ 
Ne la fronte mefiiffima,e negli occhi 
Colmi d'affanno, ( oime) letto non hahhia t 
Perche Natura non mi fece mafchioì 
£ fi femina farmi pur uoleuaì ? 

Ahi, che non farmi una cerua,una firpa 
Vna giumenta, uri Aqui la, una Tigre, 

Vn pefce,o altro animali eh' almeno haurei 
Non con le uoglie altruifiieltomi itmafchia. 
Legge tropp'afpradi donzella amante, 
eh* a' fieri imperi d' un rigido Padre 
Non de , nè può contender. Ma ( ahi infrVtct ) 
Che foppofìo che dura contr attenga 
Ai precetti patemi,e ch'ei s'acqueti -, 
A f inhonefie mie ferme repulfi ' ' 

Di non téoler maritOi ch'indi fiaì 
Haurò per ciò Florindofah,ah,pur diauti . 
lo,io,lo uidi con la fua Nigella, 
Ah^sfartunata Lilia, tu ti troui , 

§lual cerua errante, che ferita,i cani 
Senti che s'han già infa nguina ti i denti ^ 

^ ^ff^tnati tMì mifer i fianefft i ^ 

" ' Z ^ ' isti 
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J5 1% uedi dinanzi iì cacciat$re, 

che ardito t arco a la tua morte incurua, * 

Si che non fai come la uita fcampi. 

Pin.ri renda ti cielo, e amor lieta, e contentM' 
Dolce mia uita: In ^tteflifoU ardenti, 

Oue ne uai folétta errando attornoì ^ 

Guarda ben come u'ai,ch’hor fanno afcofi ^ 
i ferpi in qtieJH cejpi,e si lor preme ' 

Il caldo, che co'l fifchio, e con la lìngua 
Cittan fuori il ueUno, e in quella rupe 
Vicina a quella fonte otde quel pino 
Io riho uccts un con queflo legno, il corpé 
Del quale è pien di uelemfe macchie, 

£ ti prometto che fifchiando il collo ' 
aiUlaua alteramente, e sì ueloce ' - 
V ibraua una fot tejla,ch*i credea 
eh' egli hauefe tre lingue,e con la coda 
Voleua pur le gambe in fretti nodi 
Legarmii pur dopo lunghe eontefe, 
C&nquaìche mio periglio, ai fa l'ho uce'Jh^ 
£ in tarde ruote anchor gira la coda. 

S' uno di quefi ferpi a lungo i panni ' ‘ 
Serpando, ti pungeffe un fianco,o qualche 
Altro di quelle delicatemembra ì'"' 

A che farefiì io mi morrei di doglia. 

\À\.Nonhotimor,c*hò la faretra,e'ldardo„ 

£ t arco,e le faette,che piu uolte ^ 

idi dier uittoria di Cinghidli,e d' Orf, ^ 

Pin . So che fei valor ofa .♦ pure almeno 

Hor che la greggia à l'ombra s’è ridotteti ' • 
£ gii augelli tacendo alcun rilìoro ^ 
Van mendicando,tra' piu folti ramii 
DouredHripofat, nè gir per quelli 
»' • F 3 Afàtflr 
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’ArdentiJpmi foliyiquali aluifi 
Il candido color rubxno in ^mtU, • > 
Benché tH per mirahil priniìefjM . . . ' 

Al fol non cangi il bel natie colore t r* 

Jn nero come faltrei an^i qual pere > 

Che quanto è piu dalfoltoccoyepercojfe t' » 
Tanto anco piu diteien uermiglioye bellot > 
Cotejle mollile delicate guancie • • 
2 >iuengono ogn hor più uaghcy e uermigliti. 
Lil.ATo» importa Pinello, anchor che fofca^ 
Jojiajpoìlidate magra^io mi contentai 
Nè per piqcerti;ejfer piu bella io curOd 
Pin .Come piu bella! laNaturUy e i cieli 
Ber farti bella a pien pofero ogtdopra, . . 

B tiogìia pur amor cl^ sif cortefe^ . 

Bpietofauer me ^comefei bella» ■■■ - ; 

Li] -^duale io mi fia^o fia beliamo disforme 
Non cerco di piacerei-, era ben tempo 
Ch'htAhiato m*haurian /òpra que*montì 
Tale lufnghe.Pia* Horfu dolce mia mtee >. 
La [eia le burla io ti ueggo la fronte 
lluifOyOgli occhi fieramente tutta , 2. 

Tutta turbata^dimmi come fia 1 

Ingratia tuaAapoi che mi lafciafle • * . 

U Lupe a la capra,come il Jerpe v . 
A i greggi, e in /òmma sì eh' ejfir uorrei , 

Biu tefio in .grembo a le pungenti ortiche 
Scalca, ^ ignuda eh' efferCyOue fili. 

Vinosi come mertan le tue belle membra^ . > 
OueNaturayConeRremo sforzjo . . , v 

Alteramente le fise pompe /piega f • '.r. 
Dolci offefe d' Amor, noi d' ortich* ajprt , , . ; 
Ces ii mio Amore afifittuofi^e ardente^, G 
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Q_V'' O. ^4 

IQon iodio tuOy ma la tua grana morta 
"Eternamente il abile y€ coRante. 

Efe non ftherzÀtìo pur faper uorreì 
Onde t ai fdegniyOimeynafion repente, 

\À\. Deh di gratta tiprego homai tralafcia 
Di raddoppiarmi Udtiol ydi gratta uanne^ 
Vanne Binello per le tue facende^ 

E non mi dar piu noià.V in. jiltre facendo ' 
lo non ho che feguirti, oime yclla parte 
Vanne con dejlro pajfo, e a tuo helT agio, 

Kon fuggir noych'io non fon Dragofo Tigrt^ 
che per sbranar tue membra il corfo affretti, 
riguarda Ninfa a/menyNinfa riguarda 
Che nel fuggire qualche JpinOy o fel 
Del tener piè le leggìadrette piante 
Non ioffendayO non pungajjenche fei 
Tutta d' impenetrabile macigno. 

In modo- che nè i vepri, e quel ch'è peg^ 

Nè li frali d* Amor ti fanno offeja. 
Ell'èdigià Jparita{o Diojche frani 
,4ccidentii li fUegm ,e le repulfe 
Era le grate accoglienze fono infette. 

In modo che non shfi uegghiy I dorma, 
lo non r intendo: hor, hor lieta m^ accogli 
Eer compagno dolcijfmo, e mi dona 
luaghifiori^em' obligaia fede, j 

D* ejfermì fedelmente eterna amante i 
Hor poi mi fchifa,Jprezza,abhorreye fuggi ^ 
Senza noua cagione: o Cieli, ò Amorei 
Poiché ejuando mi penfo hauerla fera 
Ne' laccii feorgo ch'è fiiggita,ecf} altri 
Ne' fretti inciampi fuot la tiene auinta. 
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SCENA OTTAVA. 


LILIA. 

FLORINDO. 


Lil . “iin Pur partito: ah sfortunata Lilia^ 
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Fio CiNonlafciar no cheparta»ch*iono ui^£è^ 
Per turbar gli amorofi tuoi contenti . 
Richiama il tuo Pinello ; §luel Pinello 
infa infedel, che con folenni^e horrendi 
Scongiuri pur diceui ejfer lo ajfevtio 
Di tutti i tuoi piacerli §luel Pinello 
Chegiuraui a‘ tuoi lumi ejfer piu in odio^ ; 
chi ta ruta amarijfma a le ferpi, 

Ninfa sleal furo gli /degni fruì Z 

Chocoprian fette feTintenfo amore » 

Dtltuo PineUoi ^eich' ordirai lacci» . 
Onde s'f flrett amente Amor m'auinfi. 

Hor r hauere» empia» apertamente fcortO 
Vin fedeltà de' tuoi penfìer fallacii 
Spero in Amor^che produrrà un st fiero, \ 
È ri/luto /degno yC h' ind i tofio l 

Nefia ^gran fua mercè) tronco ogni nodo. . 

Lil. No» occorre empio nocche /degno hor trochi 
JlnodOytH cui non firinfa an^i in cui mai 
■Non legòyHe tentò legare amore 
Le tue fallaci» e infìdiofe Moglie, J. 

Duomo infedeiyche fotta honefto nome 1 
D*arhante,a me crudele empio nemico, i 

Come chi fìtto tefca il ferro afconde» 

Y- Tatdejli tante injidieal mio honor fimpre. 
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Jiingràtiò i citìij che m 'habbino aperti 
eli occhi y che lungamente Amor mi ehtuje, 
£ che non piu l'orecchictche finente 
Mentendo a ricor dar da tante parti 
Ladina gentil Ntgellaya te st cara^ 

Con Amor cofi ardente i a me portar$ 

Di gelofi punture al core offefer 

lAa gli occhi fiejft, §luejle,^efie luci 
(Forfè ch'altri a me’l dijfe) uider chiarM 
La Fellonìa dé le tue uoglfe infide . 
lìo.Com'efer puoy ch'amo sfacciata ardtfis 
Di fiftener mia ut fa» e che non fuggi 
Dagli occhi miei ? Lil. lo debbo fuggir ceriò^ 
£ abhorrire il tuo nome,piu che i firpi, 

Uon che laiua prefinzji,F\o.b cotMparld 
Arditanfentel forfè che non credi 
Ch'io fappia di Pinellcì doue fino ^ ; 

2 fiori che de tuoi ti diedi in cambio ? i 
T^W.fOome sfrontato parlale come finge 
ÌTijauer cagion di ragioneu oT ira 
Ter eh’ io m'accjueti^ nè di lui mi dolga^ ' 

Tu non credi ch'io fappia di Nigella 2 
rio Dotte fin que'Narcifi ch'àie diedi} 

Dette fino sìeal ? dunque io non uidi 
Con quefi'occhiycon quefli,appreJfo il Faggta 

Jf maggior di qui tre,che fin uicind 

^Ala Capanna di Montani Pinelh 
'Ragionar teco flrettamenteyCome ^ 
Anchorfaceua t & iui non ti uidi ^ ' 

Trar fuor del fino que' medefmi fiorii 
Ch'io t'haueua donatile darli in dono • 
Al tuo Tinello ycón sì larghe offerte ^ 
Del amor tuo^coutanthe tanti fcheme ^ 
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ATTO 

Dime, e del mh amore f Empia: che pronte t 
Come fen\a arrojfar m' a fcoltayO guarda, 

1.Ì 1 .0' che fogni: ouerio crudOy e sleale f 

Poiché sfacciatamente anchora ardifci -’d 
Di farmi a fronte i e ferth* io t accia, fin^ 

E ti componi ^stelle falfe accufct 
Gluando a Nigella tua defi i miei fiori 
Ch*anchor,st caramente m fen fi firhat - . 

Tlo.Stf tu fofiì Pafior come fei Ninfa , ) 

lo tlpromettOyche uorrei lo /degno, * 

Onde nafce il uelen che mi corrode^ 

E onde /guardar di rabbia il cor mi fento^ 
Teco dì facerbar, sfogar con t armi. 

Deh che ardirebbe poi, fé fife un terl^ 
Venuto a riuelarmi,a pietà mojfi, 

2 tradimenti, chem'ufa que fi* empia: 
§luand*io,io con queSf occhi uidi il tutto % 

E anco sfacciata denegarlo ardifceì 
I.ÌI.N 0 » piu, non piu: tu haurai la tua Nigella^ 
E io da* tacci d* a moruiuero fciolta ^ 

E à cUttion mia procacciarb altro amanto^ 
V\o. eh' accade, che tu tiproeacci amante Z 
Sefefii fome,ilBtte, ehepria che leui 
Da terra un pie già l'altro in terra ha fitto^ 
jincor che Amor fa giufla uendettm 
De tradimenti che tu m' ufi ^ in uect 
Di PmelloHuol pur, che fico f tinga v r 

Tuo Padre ,a torve per marito Hircano» - ; 
Vi\.EbenyfimidàHircan,midà forfeegH . 

§1^0 /che bifolco tùl,qualche capraioZ Z 

Tlo.Gediti dunque Hircano^’ltuoPinelU^c j 

Equanto a me fi maipiu uolgo it gfearda >. 
Quetùfii^ofitopewdirUlmi,. 
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Q^V ARTO. 4S 

hW.lo quanto a me diuenga immohil felce ^ 

O mi cangi in un tronco ^ o cada in terra 
Morta^ femaiymaipiu^mai piu ti guarda. ' 
^Ì.Siamo d* accordo.lÀÌ. lo per qjl' altra Jirads» 


PINELLO. 

NIGELLA. 


C^^me che ueggioi't^i.Oime che eofa uepr 
Pi.X^r ' ' * - 


' Laslealm'ha ueduto.ìAi.ll crudelfug 
Dapoi che di lontan Jputar m'ha uifla. (ge^ 
Vìii.Che detto dunque infempiterni affanni^ 

£ in Si fieri tormenti uiuer fempreì 
Amore^Amore: oime^come l confentif 
Cerche mi porgi fra t ajjèntio il mele f 
Perche t amaro piuylajfoytn'annoiì 
Kajferenar Vofcur a mente accenni^ 

£ fai come quel uento^ilqual piu^quai 
M ofira nuti fcacctar, tempefta adduce 
Perche piu il miferatilcye infelict 
Stato m‘ajfanm,epiu femprem 
N ig . dunque in quefla infoportabtl 
£ eldo infelice ^oimejchiuder miei^ 

Ah' Uffa I Amor ^ Amor non fe and 
Jye dolor mieiyde le mie pene aceri 
V effere adunque fieramente accefa 
£el mio crudo pafioriF ejferm'ei tanta 
lyurOilofpreXzMr mèU adorar’ altrui 
Che fogUono ejfer purgliefiremi crucci 
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• ATTO 

Con cui tormtnti il cor^r anima affitti 
Ti patcn poco affanno ^ che m* inalai . > 

Con pietà finta a l piu eleuato colmo » 

De le tue gioiti affin che nel piu baffo . •* 

Trccipitio dtl duci cadale trabocchi ? 

V'ih.t duntpue debbo come mtrra^ o ine enfi 
Dar grato odore altrui co*l proprio incendiai 
K ig-£< dun^ue(me infelice' ) ei dunque è il latto 
£t iOyio fono il quaglio ; dond'ei tanto 
Ter mio fiero dejlin dtuien piu duro 
§ljsant' io mi firuggo^e più mi Itquefaccio ì 
Viit.l^'hfa gentil di piu felici Amori 
Ten degna Joai uifto 'lituo fedele amante 
Cen quella sfacciatellmt N i.ò ilmio Tinello^ 
Cofi Holeffeilcielychefinza lucei 
Se pur nafeer doueua io (off natsi 
Piu tofio^che hauer fiotto tafire offefi^ i , 

UlnuoKOtorto^he'l crudel FlorindOf 
Fà a le leggi dt amorfia a la mia fede. \ 
Pili . D' hauer le luci a me non già rincrefiOf \ 
M'tncrefieben^ehe dentro non uaecolg» 

T emprati nel tieìcn nel tofio intenfo. 

Che fra fdegnefa rabbia il cor mi rodoj 
Pai micidiali come ilbafilifco, \ 

Per trarli fuor di ulta ambi col guàrdo» 
'H'x^ Ah » piu tojlaquefi' alma in pene eternò . 
si firugga^e fi tcrmenti^che al mio fiero 
Ftirindo a^cun trauaglio,ò danno aceadéo» 
Pin . Ah Nigella lo fdegnofil duolo ejlremo t 
pà fdrucciolar In linguale la trafiorPO ; p 
Si che pforompo in difdegnofi note» . ' 

£ in fiutate heRemmie.Pac'terfijo • 

Penpoitni dolgo ^e fieffoUritrmò ^ 
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Q_V A R T O. ^7 

Co'lptnfmentD^^ria che fuor del cefchU 
X>e denti cadan . Dtjp 'tettUaLilidi . 

Vota di crudeltàjcolma di fraudi. ^ .r] 
No » fa mai nero nocche tu fia nata 
Del buon Opico^ede la bella Clithia^ 

Tu foFli parto a lei fuppofto j d*affre^ 

JE dure felci rigide ,e pungenti^ 

Ti genero Partenio od altro alpeflrt . . , 
Monterò quìui fra fjfinofe rupi . ' 

Tu di T igre arrabbiata il primo latte, , , 

che tufucchiaSH. Nig.E tìi crudo Florind$ 
jiltroue non fri nato j e tra que* fiori, * 

Ond hai fallacemente il nomeadornoi 
Stanno le uelenofé ferpi afcofe, 

Chey me sbranando co ’ rabbie fi morfi , 

inf e lice J> etto, quello core, , 

Mille,e mille fiate il giorno uccidono. 

Vin.Che paz^p httmort . io caccio,egiugfier cet^ 
Vna uelcce,e fuggitiua Cerna, 

Conun canuecchioyèzoppoi euìncertento 
Con un timido Lepre unOrfa alpefira % 

Tifi non tentar la temeraria impre/k 
JAifrr Pinello,uolgi,uolgi altroue 
2 penfieriyC la uina -. Sai che dice , 

21 faggio Aminta? cheti mirar lafrrpe^ 

Che col dente crudel t'offefe, e punfe.ì 
Del riceuuto morfo il duol t'accrefee 
2o non la guarderoi non porrò il piede . ^ 
duella fi a; mi chiuderò t orecchie , . 

Alfuon pur delfuonomespoi che in fatti 
Ben dijfe il nero quel Pafior,che dijfr. 

Che non fi uince Amor, fr non figgem 

infrHcefontomt ilCinghiaU^ 




ATTO' 

CJ^e tTMÌAfcitito ùgn altro yilpaffo afpretiM 
fer feguir l orme faggitìue fole^ 

Di cui col ferro mortalmente il colfe • 

^ ^ P^JT^ til^l Fiorindo , 

Da che si fieramente il cor m'offeje. ' 

A Dio Pinello: A D io fior x.'i ch'io fegUM 
De penfier miei la lachrimeuol traccia • 
Vìn. Ninfa gentil mi raccomando . à Dio 
Pinello jche farai ì Lilia tuluedi^ 

V uol di te giuoco iér *tna il fuo F brindo^ 
P già mogie d'tìircano , e pur Iha intefo 
Hor da chi'l può faper. pur troppo è uero • 
Ahit ahiy duncjue fia uer eh' altri ti tolga 
llgiufio premio de\le tue fatichet * 
Dunc^ue per altri cofi lungamente 
ìdifero haurai feruitoìcofi uoi, ? 

O' faticati htioiy la dura terra 
Rompetele rìuolgete tante uoltei • • » 

Ma però d* altri ne raccoglie il frutto p 
Ma perche piu d’ogn altra cofa è dolce 
Lo feordarfile co/è già perdute j 
Serpea fpèran{a di poter giamai 
"Racquifiarle i i* conci, iudo in ogni mode 
Di uoler sì d* Arcadia andar lontane f 
■ Che nouella di me mai nonni s'oda, 

£ cofifminuir l interna doglia , 

Che mi [bracciale m 'uccide, forfè ch'ia ^ 

Mutando regiontmutaro forte. 

Cofi anco il pefeo in certe regioni 
Atto/ca,e pur tra noi più di qual «//ft 
Si uoglia fruttOfè faporofo,e dolce • 

Nè parimente il uelenofò T affò 
Con la fredd' ombra in ogni luotdjeccide, 
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• Coni in Arcadia, lo non uedrò l'herbettey * 

f 2 frefihi antri Je piaggio, i colli ameni ^ 

; 2 fonti,iriuiiipratiyOuem^accolft ; 

Allegra V empia Liliai nè queif elee ì 

’BÀcor derami quando ella ammirauM 
He Thorrido Cinghiai Thtrfutotefchie 
^ 2ui afjifo à Dianaipoi ch'io Vhebbi 

Con la man nuda firangolato^ morte* 
HJèquefia piaggia Jpatiofa ognhoray. 
"Ramenterammii quando Jlei prefente 
Ne le felle di Pan,uinfi nel corfo 
, 2l leggiadro Carpalio ,* ond’hebbi in premie 
V n for t'arco di bojjfo, con te corna 
2d ir abilmente difinijjìm'oro 
2nt agliate, eli a lei conpiu faette 
\ Pefeia donai , e in ritompenfa rihebbi ' ». 

■ y n beldrappo dlauolto , adorno intorne _ 

Tutto di feta i Tal che Aracne ijlejpa • ’ 

Stupida refteria nel rimirarlo , ì. 

Trefagio de le lachrime » ch'haueuM < 

A (p urgere, o mitre, o quattro mite - . > 

Telici , cui concede il del cor tefi ' _ 

Goder la dolce patria: Voi flarete 
Ne conofeiutr campi hor lungo unrie 
, ' le uolìre care greggie con la uerga 

AdunandoiHor facendo ad Echo il nome 
\ Iter arjpejfo de le uof re Ninfei : 

2o filo andrò fra nation firaniere, 

- Nè quefie membra hauran certo fipokhrp - , 

Appreffo icari miei do lei parenti, ' C 

Andrò infelice in fionofeiute parti, . ..l 

ìdn,laffo, andrò come ferito Ceruo, 

Che (benché figga) però fino il dardtr 
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rtèl fiancete la ramo fa tefia • ’ ,;t4D 

gli hqmeri affannati appoggia^ tnentré ì 
"E gemtndo^t fuggendo il terrtn tinge i ' ; 

E in che languidamente cade^ e morie 
eli tronca nel cader la aitale' l corfo , 


S C.E N A DECIMA.. 
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"HIRCANÒ Colo. 


Hit. ^7 ani fee ogni mia ffemetO fi dilegua^ 


A 


AnXi è fuanitaye dileguata affatto. 
Giorno fatai per ultimo preferitto 
A miei infeliciy e malgraditi amori. 
Ami a tutta miei giorni, e a la mia ulta. 
Di cui, s'arma d' amor troncar lo Jlame 
Douemperche co colpi atroci,\e crudi > 
§luando prima il feri no'l troncò alihorat 
Eccoti, ò duoìypur fuggerite f armi , 

E anchorfur tardi t deh' l recidi» etroncs 
' Crudo minilho dipietofo uff do, 
Eietofo^ filo a te debito ufficio , .* ■> * 

Eoiche non ualfer le paterne ueci \ r"* 

Armar fa melle,e feminile mano 
Di tante ardir , che f arine à fi riuolto 
Scioglie ffe l'alma da quel laccio atroce^ ' 
eh* mfelke prigion la tiene auinta. 

Ah ucci: ah note micidia li,dunqut 
2lruggitopaterno,il picciolparto - > 
Del feroce Leon della a la uita $ 

E del mio genitor farà la uoco 

eh* a difpietata morte i lumi io chiuda f 

Euot*eJJer(laffo)chest fieri eo^i 

irata 


i 

'f. 


.•i 

•> 


- ^ 
■vf 




• 'X 


a 







Q_V - ART O. 

Irata tnan nemicamente auenti» 
dittali egli in me^quand‘ei mi dice^ accefi * 

J l fiero cìglio yc P implacabil fron te. 

Hifdegno sì feueroich'in lui fembrm 
La paterna piotate affatto e flint a ; i 

Subitiffimamentetirifolui ' 

I^ijpofar Liliaihorthtoflomì feguiy ■ * 

Ch'io raccolgo i parentiyC a tal fin parto, ■ 

2l Satiro in cui hauea V ultima fpeme 
\Laffo)ripofiam' abbandonale parte m < 

"Rofetta armata del f olito orgoglio - 

Anoue offefe è alteramente accinta . - 

Uei luflri bafieriani nè f età intiere^ » 
on che breuhora à men renderla alpeffr/è» 

Sì che mi trotto yqual malnato ferpe 
Odiofo à ogn uniche fìa d'intorno cinto T. 

Dale fiamme, e dal fraJfinOych' abhorrt ' 
jpiu de le fiamme. Sfortunato Hircano^ i 

Lofcia che l'odio di Rofstta t’arde 
Lift de le fiamme, nè potendo (laffo) i 
Lrtmer ferpendo il (raffino del noue \ 

JAatrimoniOyCh'affai più de le fiamme 
Affai più de la morte odi,^ abhorri; 

Lia pur d'huopo a la fin, che nelueltne I 

Lei tuo proprio dolor ti flrugga, e pera . 

5 CENA VNDECiM A. * 

SATIRO. ^ ^ 

. ROSETTA. : \ 

Sat. TJ Lia non può paffarper altra flrada: ^ 

CéEt io leuerò il Jfaffo^con cui afcondo . ^ 

La rea 
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t* htccM 4e U trappoUyt con quefi^^ • * 
traili eanneiaccomiero it coperto 
Se farà guafto, e con fottìi terreno 
Lo ricoprirà tuttOjin modoy ch'ellm \ 
Lion fe nauederài poi con la pietra^ : 

che da la buca i leuo ; il rimanente 
Occuperò di quejla ilrada^n modo^ 
che necejfariamente farà aflretta 
A inciampare^ e cadere . lo uò ripornn 
Dietro a quefio cejpuglioiperche adojfi 
Leuoglio ejfer tantoslOy eh* ella cada . 
oh ella tarda, affé, che uien . m* a feondo s 
Rof. In fatti mai non cejfa pietra odaltra 
Simile cofa grauCyC non s'acqueta 
Mai dt calar fin che non giunge in terra •' 
£ quanto piu ueggiam, che ui s'àpprejfa 
Tanto piu anchora ruìnofa feende , 

Cofi fortuna quando a nofiri danni ' 
Taf bora ò difd egnofamente accinta s 
Tiu fi rinforza , quanto piu a C efirema 
Liuinahomainoiuedeejferuicini. 

Jojpur Jperaua d'ammollir lo fdegno' - 
De la mia Dea^ con lachrime»e con preghi^ 
E un’giorno,che pur le compagne,e*l tempo» 
EadredeluerOyfiancellajfer anco 
§luei fragili foffiett't^he m'han fitinta 
In cofi duro efiìgUo ; quando^ ahi lajfa^ 
^l^elrio Ladrone irtfidiator maluapo 
De la mia pudicitiaia uiua for^a 
M'inuolò quafi il uirginal mio fiore, 
gl che, ohimey tanto le mie colpe accrefet 9 
( Colpe poiché mia Dea colpa le chiama J 
Che non ardifeo piu fieraw por deno* 
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% 2 X.Unon^t>{fofenthr CIO che ragionai > 

che fa ? caminaì flà? fen torna adietrof 
Ro r. Vure a i perigli e fremi il Ciel non mancete 
Eipenjier cafiiy e P bone fiate aita: 

5at. Deh mouiti di pajfo . Oh ella pur uiene . 
"Ko.Anchor mi racapriccio^e agghiaccio ^e fudùt 
dittando penfo a ^uelpuntOyOme ridotta 
Era la mia hortefiate: in man d'tm mofira 
Tanto impudico . Ohimè, Diana aita. 

Sat. Fermati , e non temer leggiadra N infoi 
eh* io ti trarrò fuor de la bucai porgi 
Labella mano,ch' ella a le mie fiamme^ 
lo a la caduta tua porgerò aita . f 

V<oC.Batironàlontair,ch'iouò piu tofiù k 
Morir qui dentro, piu tofio ejfer efea 
Di Lupi rei, che di tueuoglie infami: 
S^l.Ninfa gentil, fon efeaa Lupi ingora 
di animai uilii ma cotefie membra,. 

SÌ dclicate,ben efeoi ma d'altro, 
che da LupOi fon cibo foauijpmo. 

Che fi mangia con altro,checo den\ 
^o(.Dico»chefiij lontan.Sox.F ormati alcoicx 
■Dami unfol bacio.Ko^.ahi,ahi,douè ilmi» 
S2X.Bifogna ch'io la leghi altriment'io 
Non faro cofa buona» Rof. Ahfacrt 
Habbi di me pietà; manda una fiee 
Tigre,chetinga nel mio /angue il dente 
■fria,che di macchia F honor mio fa tinto, 
Ahi,ahii S&t.mia uita in uia piufiretti nodi 
Catella tua beltà Calma m'ha auinta . 
^oCBifigna cangiar modo. Il mio gentile ' >> 
Satirodo ti prego,che mi leui . : 

§luefii legomi,ch*io mefiejfa lego 

Co» a 

.Wt 
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Con foìenne promejfn d' ejfer prontd ■' •' 

Sempre ad amarti: oime^ cime il mio piedt^ 
Hora eh' è raffreddato, ah laffa^ io fento » v 

CÌ9 egli e slogatot oìme^S atiro aita . y 

‘ 4 it.AhytH uuoi eh" io ti sleghile con la fffts ~ 

Del piè slocato fuggir. KoC.OinseyOimef -A 

Deh fe ti cal dt me^ trammi ti prego 
Di (juefia buca,e slegamiyCh'io fentOy 
Che tango a mera, AffèyChe'l erodo: ho/r 

^o{.OimeyOÌmo.Sox..S.cto ti slego y fai (tfei* - 

^luanto nelcorfo io fìa di te piu defiro • > 

"B^oC.Satiro mio gentil y ti prego lafcia , 

ch'io da me fieffa medichi C offept - ^ - 

Del piede. Sit. Se dobbiamo effer amanti :■ Jl 
lopoffoil pièyìa gambuy e opì altra parte J. 
Medicareytoccarypalpare io Jleffo . 
^oC.FdmmifoI quefta gratiuye fe tu tenn ^ ' . - r,Z 
Ch'io fuggayprendi il lembo de la uellem m -> . 
Sat. Il lembo de la ueSìeìun mìo compagno . 
Renèfchsrnito da una Sinfuy a punto 
Co'l limbo de la uefle, i mi contentOf . \ 
idi uò le chiome in pegnOy ecco le prendo • . • - 
Kof. Deh accojliartci à ql Faggio,oujio m'appog 
Oime,il mio piede, aimeyuolgi ti prego (gio,. 
AltrouegU occhi.Seulo mi cotento.Ko»Ahiy 
Ah Kofett a infelice yahiyahi . (ahii 

Szi.Che fai* che ^/>Rof. ^«ì nomo io cerco mf 
Ne qfla è q Ila già ch'io credeayahi,ahiy(herbd 
Setì.Che faifKoC.M'appoggio al F aggio chenon 
JPero.Grù.fe ben folo un piede adopro. (fono 
AhiyohiSz.uuoifmirla hoggi.Fio.hò q'u) ìtor 
Veduto uh herbaych al riiio malfoccorre, (no 
S. Vhairitrouatdancor.Ko.ahiyahiy'la ue^^ 

' Da 
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Va T altre carato del V aggio: io la colgo 
Zzt.lÀolto t'aggiri attorno a quella pianta^ 
Che faiìche fai? Ah rubaldella à quello 
Modo mingànni?m''hdi legato al Faggio* 
Non fuggir ai per quefioiquelle chiome 
Non mi trarrai Ae la poffente manà^ 

Ninfa infedeh non hai più male alpiedef 
Ro f. Satiro uedi ch'io ho ritolto il da rdo , 
La/ciami per tuo meglio , altriment'io' \ ? 
Ti paffero con quello ilpetto^el core , 

$at. Non fary non far: ti lafcio in tua maPhora^ 
Ninfa sleale. Ko.Hor gracchia a tuo belPa^ 
VapoiyCh'haurà slegati tanti groppi (gio» 

Haurà buon occhi fe uedrdmi. Sat Ah Nin^ 
Non hà la Volpefla Hiena^il LupOy (fa^ 
VHuomOyeogn altro animai fagaceycfc alt re ; 
Fra tutti lor tante malitie fparfeì 
Alitante in una fol Ninfa fono accolte . 

Forfè che gli è un fol groppo ib come finfe 
V'hauer slocato un pièi come mi induffè 
A uolgerlela frontCyecome apprejfo 
Il Faggio per legarmi, Ó* cofiappreffo 
La fine, e'I dardo mi riduffe. 1 fono 
Per H armene legato a queflo Faggi 
^luefla notte, s' alcuno per pietade 
pacando non mi slegai ah,rea fort 
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CALANDRO. 

SATIRO. 




Vando ritoma la Jlagionpià hiUa^ 


^ Efoffiataurapiu foaue,t fiora 
Spargendo ifuoìTheforiy i campi infiora^ 

E7 mondo innamorato rinouella: 

paflor : ò Pafior: Pa fiore: aita, 1 

Cai. Mi par ch'io ueggia la mia Pafiorella^ * 
che C altre co'l bel uifo difcolora» 

Guanto le fronde impallidite alt hor a ‘ 

G^uella^che fra lor forge herba nouella, ^ 
Sz^Pafiorctò pafiorìCz.chi chiama fSsi.aUsf 
Deh per pietà mi slega: Coì.chi èfb tu feà 
Satiro qui legato f e chi t*ha auinto 
SÌ fieramente, e con sì /fretti groppi 
A qaefia piantai La piu accorta Smft, 
La piu fagace, la piu afluta,e fcaltra, [ellaf 
Che fa in Arcadia>Q,oX.Ah,ah,ah:echifu 
Sat. §luella rubalda di Rofetta, Cai. E cornei 
Cere ani di piantar qualche fanciullo^ . 

Ejfa non ha uolutoì Sat. Deh mi slega . 
Cal.Sò che ut fi de* groppi. $ox.Ah rubaldetla, 
Cai. Hor fe’purfciolto.ii.ltirfgratio. Cai. 

Comete perche ti firinfe i/e quefia fitne, (mi 
tax.Prateilo io feci proprio come il tordo , 
citai proprio flereo s*auiluppa,e prende. 

Ti raccoìèterò il tutto a piu belt agio, 
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ahe cercar uogliogl'infedel uejiigi „ ‘ 

Di ^uejla cattiuella: 1 ti ringratio : 
Miraccomando. Cai. A Dio Satiro mio • 
iJi/a è pur beliate l fuo gentil Pajiore 
che firinge^e bacia tanto ardentemente^ ‘ 

JE‘ nero piu d*un coruo^piu putente 
DizolfotO qual Jiuoglia altro fetore • 

£ un bel purpureo f e leggiadretto fiore, 

Ch’hor Jpuntiye un cardo rigido iO pungente$ 
Sembrarebbono pofii unitamente 
Da lìrana coppia^che congiunge Amore, 

Tur Nifa tocca a Mop/òy e la conduce 
dà a cafai ò Amanti qual dolore interno 
Per Ninfa a defiferarui piu ui induce i 
iJifa pur tocca a Mopfoy io pur difcerno " 

Con queft* occhi le tenebre, e la luce 
Congiunte infiemejtPrimauera,e VernOi ' 


11 PincdcirAttoQiiarto. 
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$C£NA PRIMA. 

Ò&fQP. 


MONTINO, 

SATIRO. 


// pouero HlrcMn^ 
dupoich'tnato 
Son ha, hauuto gìamai 
Jìmil trauaglio . 
Voleua, ( t che non puh 
ne*pett$Amoref) 
ìnfe medtfmoincrudt» 
Hr col ferro. 


troppo amiam noi JleJpiOnd^ipenjteri 
Di uolger t arme irate in noi medefini. 
Come i fichi filueflri^ non maturi 
D a li lor rami fierili^ ^ incolti 
Ci cadon da la mente , adopra T armo 
2l mio fratelyper con/eruarfc m ui'ta 
Ogni animale, e uuoi che Hircan fe uccida t 
O' che error fece à fciorla.'lA o n . Crade:efirf 
^at. ^on però m'arretrai per cefi giuflo (mo. 

Sdegno ydi fcapricciare il vecchio Alfeno , 

E dt fiurbar le tanto odiate 
Mi cangiai dunque in Lilia : però prima 
Ciò conferito (on Hircano^ iìquale 
( Brofènte Àteoi di dietro il Padre Alfeno 


o 
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jingeuamo non hauer neduto'j v ,/ 

Afi dijfei Lilia ; f piace al Cielo ^ -L 

JE a no Liti padri di legarne infieme 5, 

.Col facro nodo di marito ^e moglie i 
Iti prometto quella carayC dolce 
Compagnia , eh* a la bella Etria mia madre 
Auenturofa, più d'ogn altra moglie 
Fece mio Padre, alche gli fu rijpofo : . ."2, 

Hircan di qttejlo corpOybtnmio Padre ^ ^ 
Fuote differì lo può dar cibo a Cerai : 

Ma'l libero uoler che mi die il Cielo y 
Non mi terra in eterno: lo faro moglie 
Tuaìpoiche ei uuoleie quejle membra hattraì ' 
In tuo poterytjuando con mano ardita 
Da l'alma dijferata io non le feioglia ; . ' - 

Ma r alma ìioìì fia tua,nè men t Amore . 
Fia tuOyChe di Fiorindo farà fempre . 

Dond'io nè pojfo,nè uorro ritrarlo 

In alcun tempo mai ,• nè'l Cielo tllejpi 

Mi puote ritornar la ricca ff^oglia 

Del mio fior uirgmaf eh' egli ha già colte . Z 

Sotto f è di legitimi Hiinenei. 

Alfine a quesìe uoci non pcteo 
Star cheto ^cnd' ufet fuori y€ parue un TorOy 
che la filua affannajfe con fonori 
Mugghiti i e difdegnofo tutto fiamma^ ò ì ■’I 

Il ui/bye minaccio fi y a meriuoltóy 
Cominciò a dirmi : Sfacciatellayinfame^ 
Dishoneflaf mpudicaya quello modo ì 
Vò eh' epico tuo Padre il tutto fappia^ 

E tuo fratello Ergafio. lo con dimeffiy 
E uergognof e ciglia à terra fijfi 

j .•<. Samo. G Gli 
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eli occhtyfm ligittai piangtndo d pttdi^ ■': 
JE lo pregAt tacer Jinche con qualc^ • 

ÌAodo migliore , io ciò fitper facejjl 
Al mio padre ^e al fratel^che più affai tportM 
llqual fapendo ciò mi haurebhe ucci fa . 
Mon. Mi par ueder con quel fe^o ciglio 

Alfeno fulminar rabbia ydifiegno. 

$ac. E uolto a Hircan con minaccieuol fronte 
ChiamoUoye feco uolfe altroue i pafi . 

Mi diffe Hircanojpoi che acconciamento - 
Pur ritorcendo in lui tutta la colpa. 

Tal prattica tra uecchi è andata in nulla • 
'ULont.Lodabil certo ritrouata ; hor refla 
Soly che Rofetta fua uinca,e conquijli » 

SsLt, Diana arrabbia , edifieg^fa ha impello 
A r altre Ninfry che fuggan da lungo 
Rofetta , ch'ella nomina impudica 
'* Comefiabbiofa pecora fan gregge» 
VloiM.Legge ajpra,e durai che per uil foretto . 

Di non penfata colpa,un reo conuince • 

Sat. Ari{i foaue, che da fieri lacci 

Di feruitìifor condannando affolue ; i 

Non uole infattìyche nè anco £ ombre 
Sfa alcuna tiìita unneo^fia tinta un punto • 

Ma uò ueder di ritrouar Rofetta. 
hiò.MiraccomandoilnUo Satiro» Sa. A Dié» 
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t 

«CENA SECONDA. 

TINELLO. V . ‘ 

ECHO. 

• ■ # ■ 

Pi . 'Y'^nque ÌUìnfitcrudel^duque € pur uert^ 
X^Che inguiderdon de fopport cui affaoiù. 
Hor con finta pietade, hor con ejprtfife 
'EiertT^e^tu m* appaghile mi rifiorii 
E qual bifolco mifero ^e infelici^ 

Veggo le mie fatiche i frutti (ahi tuffo) ^ 

C' homai coglier dourei dolci y ematuria 
Suanirei e dagragniuolaimpetuofay 
Meliueggo rubar mifero a un tratto f 
Occhi uoi lo uedete,e non può tl duolo 
Chiuderui in cieca, e fempiterna nottef 
Oime, che nè preghiere, nè lufinghe . . 

Humili,e riuerenti, nè i primieri : ^ 
Tarli de la mia greggia,nè tant* altri . i \ - ‘ j 
Doni, eh* ho a lei cortefemente porti , 

Hun potuto ot Centriche non mi fireX^f 
E che non ntodij, femprecjuelbeluifi 
( E pur par di pietà tutto fereno ) ^ 

Ha uer me tanto f legno infe raccolto • • > 

^lualtàa, qualmodo pm tentar pofs io * - r i 
Che da quella crudel pietade impetri! . ; 
L'acqua cadendo lungamente al fine ' ^ 
Spe\x,aledHrefeUi,iferri,eimarmu 
£ pur uers'io dagli occhi affittti, r molli, > 
r j G % Con* 
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Continuamente un largo fintele un rh$ 

Nè ha potuto Jpe\z^ larìgi^e%^ 

Vnqtea di quel si durone alpeUre petto f 
B'I Sol tsmprato^non chcl foco ardente^ Z ' " 
sfaceli difcioglie i ghiacci annop^e faldi i 

£t ioco' miei fiP>trjUàldh^focofi • 

Non ho giamai potuto* freddi ghiàcci p 
Di ch'ella ha tutto il petto armato, e cinte, 

'f ar, la jfo',diuènìrt'eneri,e molili 
"Re riami dunque per ultima prona 
Di ueder s'elìa piti d'alpeftra, e dura A 
Selce rigida, & ajpra»e afai più fredda , \ 
D' antichi ghiiuci,intenerir fi pHÓte, • •• i 

Come fi /ùol durijfimo Diamante, ■ « '4 

Che dicono ,che ai ferro acuto, e grane ‘O 

■Ra refiflen\i^,e che fi puh co'l /àngue Z 
Tepido folamente intenerire. 

Con que/lo dardo arditamente adunque 
M' aprirò il petto,e d’ogni uena il fangua 
Spargendoìun Iargo,e defiato bagno O 

Jpreparerotti inejjcrabìl Ninfa . ’ • Vi 

Chi sàtch'un iChdi tanta crudeltade, .'mSì. 
Ancorché tarda,nont'auegga,epentaf » , d 
Chi sà, eh' entro a Cocito, e a¥ ìegetonte 

Da le fùrie crinite di ferpenti, ' 

Torfe ditemencrudeiionon ottenga, - ' 
che infieme co'l mio //irto errate ^ un giome 
Vengano à far Ugiufie mie uendettef 
Ma che dkh'so uendettef Ah, che non po//h j 
(Eenche n' habbia giu/H/ftme cagicnijM^ -’A 
OdiartipO defiarti alcuna offefa i ’ • ' • 

Marchi tà,^e più topo unfonte,h un rio ^ A 
t, wf Nen 
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N on ntkfM Udì mio f angue come auenne^ ■ 
Z di quel d' At hi, e d" altri, e che le memhr» 
Candide non ut latti un giorno anchoraJf : 
Ah, vinello infelice: li dttol fotterchio, 

F à^chetu chìmereggi,e che frenetichi . 

Tua Ninfa è. Ninfa: anzi è cruda, e flueilr» 
F era -, ma i non Jferar di ueder tinta 
Di pietà l'orgoglio fa, e altera fronte . * 

Il penfer tuo magnanimo ejfequifci ' 

Dunque Vinello arditamente, e prefo j * 

Ferche dt tanti oltraggi^ e tanti ine arcìn^ 
Che d'Amor tu patifci,a te dar puote 
T regua bramata Lilia fola,ò morte . 
lÀlia è forda,e crudele morte è pietofa^ 

A rijpetto di Lilia: Morte adunque • 

Dia refrigerio à tanti, e tanti affanni . • 

Cofida' fieri,edifpietatilacci ^ 

Salo f dogli er fi può l'anima affitta. ’ 

Fianta gentil de' cui bei rami a l'ombra 
Furemmi tefi gli amorofi inganni, " > 

E oue primieramente Amor m'auirffef ‘ 
Vini liera,e felice,e tien memoria - - ‘ - 

Delmifero Vinelloicofi a i rami 
Non ti facciano i uenti alcuna offefa 
Ne celejli Saette, ni furore 
Digragnmla,ti tolga i uerdi honori , ’ i- 
Cefi tra le tue frondif uaghi augelli'' 

Con piu lieta fortuna,che Vinello ‘ 
Sfoghin maifempreglt amorofi ardori ? K 
E a la dote ombra tua Satiri, e Fauhi^ 'tfiO 
Conlelor belle Naiadi,e Nereidii > 

In amorofe dan\e,inftfoni, e incantiyj- • 

^ .. 3 b’ajp'» 
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Raffino allegri i piu cocenti arieti . 

Qjit la mia dijpietatafeuaga Ssn/Mf i 

(Ah rìm;mhran\a ti oppo acerba ^iuraj f 
€jut ridendo rn accolfti e <jut mi diede 
§luef?a cinta di feta attorno^ attorni 
Cerchiata di belUJlìmi ricami ^ , .. i' 

Ui catenelle cC oro, anzi di ferro • , , 
Certiffimo prefagio infino a ChorMy 
(Ah mentepoco à prtuederlo accorta J . 

Che co' Jptetati,e indijfolubtl nodiy * 

Doueua ejfer da lei prefoyt legato» 

£ Merde me la dièyper mofirar eh ella 
Douea condurre anchor mia uita al uerda 
Arbore, adunque di mei ardori, infaufia 
Tefiimonio fedeh fe mai quelf empia 

Orfa,fequeUaTigreaJpra,efeluaggiay 

Verrà per rifiorar fue membra à l'aura.^ 
Chefeherzark de' tuoi bei rami à f ombrai 
Và fede a tei , ch'otoe me prefe Amori 
Con la di lei beltà,ch'iui a la fine : 

t impietà di lei morte mi fciolfe . 

£ uoi tenere herbette'i e uoi dipinti 
fiori, cui già ne' maggior caldi ejliui i ' 

JAentr'era d' ogni intorno arida,e fecca 

Ogni piaggia, ogni prato,ogni campagna^ ; 
Uàuano gli occhi miei bramata pioggia i \ 
Cogruteilfangue tepido , e ferbat» » ■ j 

Di me lunga memoria: e fate fedo r» 

A quella amda,eine(forabil fera, 

Che lafuacrudeltàmiguidaamorttt ■ v. 
Ueflate in pace,e fempre i nudi ceffi . j 

Ti b afflò U Citi di rugiadofo humortj». \ y. 

„ > i - 
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A T>ìo Fafioriya Dio pouero gregge 
Piu felice Pajlor uiregga.A Dio. 

A Dio Orp,a Dio Lupiy a. Dio Cinghìaìi^ 
Pefiate in pnce^d Dio : piu per innan^ 

Nè ajfalti ut dnroynè porro infidie . 

Ó" di tanti amorojì miei tormenti t 

Confapeuoli campii à far ut prego 
Perpetua fede a le future etadt, , 

che fi come di lei più cruda^e bellUy 
Cofi nè piu fedelynè piu infelice y 
Del m fero Pinello unqua uedePle • 

Pcco io non fin per annoìarui homai 
PiùyCol mio lamentarmi ; Hora pigliate 
Pietofament e gli ultimi lamenti 
D'un Paftore infelicey che qual Cigno 
In ripa a V acque , in grebo a ì'humi£ herhe^ 
Prefago apien de la uicina morte 
Pa a fi mede fino le pietofe ejfiquie . - 
Ah Lilia divietata : Lilia cruda : 

Ecco per te uò uolontario à quella , 
eh' egri animai naturalmente abhorre I - 

Porfe auerràyche da Pafior più faggi 
Vn cafo sì pietofifin troruhiy e in marmi^ 
Sarà intagliato per eterno ejfempio, 

D' ogni incauto pafior» che uiua amando» < 
Echo»reflati in pace, a te mi uolgo 
Pietofade* mieimaliiefi riferbi , - ) 

Reliquia del tuoi mal graditi amorii 
Ricordati Pinello» con cui fiejfo ,?. 

Tu lachrimafii,e ne' cui fieri affanni \ 

Scorgefii ben,che dijpietataforte 
Non Prouajli in Amor tu fila. Echp.oVi^ 
r C 4 
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Vm.Terchè mi chiamif. £cho. 

Vxa.Ti pungono i miei guait ^,Ahi, 
Via.Dimmiy coji NATcifò 
T* arnione mai di tefifcordi, E. Or A, 
Vìn*Kiderà dimiamorte»chiaJfai prima^ 

E non pur bora U cagionò. £. No. 

Pin . Dunque fUyche pietà nel cor di Lilia 
Per me s' alloggi, h. Moggi. 
Vin.Viurò/olhoggiin taldolore, E. Morìe. ' 
Pin. Morte hoggiyilsò , mi cauarà di doglioi 
Manon Amore. E. Amortj. 

Pin. Se giura ch'amerà foto Plorindo 

Anto fotterrà. E. Erra. ». 

ViQ.Che cofayperche m'ami 
Haueràfor^a? E.PorJjt, 

V'in.pomaì E.Porui. Pìn.E perigliofa. E.O/a% 
Via. Ella poi ne farà contentai £. Tenta. 
Vin.V i uo^ion preghi! E. Preghi. . \ 

Via.Dunqueconpreghiyeforzjo . 

M' amerà anchora. E. Mora, 

Via. Liba mia bella. E. Ella. 

Viiì.Ntnfa io tiringratioa Dio. E. A Dio, 1 

V’iTk.Deùo per ciò r^aryd'ejfequir quanto \ 

M'hauea nel cor propofio ! ad ogni modo , i 
Motte fempre mi fia refugioy e /campo , 

Mia Ninfa porta t arcOy e la faretra 
Con U frali pungentifl petto ignudo 
lo uh porgere a leiy sò che fdegnofa 
Scoccherà Parco, e mi darà la morte p 
lo sò chela crudel lo bramayO cercai. . > 
Ma qual morte piu dolce ^e piu foaue! 

P or fi eh’ Amore p a* tttieidefir contrario - 

^ in 
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Jn dgr^ altr(trOtcorenz.ay potràtall' hora \ 

Cangìurfi^e far che tra gli jirali^e i dardi 
Arditamente andando uno, o ptu baci 
Spicchi da quelle labbra , affai uermiglit, 

E dolci piu de le mature fraghe , 

morte piu foaueì ad ogni modo 
Morte fempre mi fiarefugio\^e fcampo, . 
Eccola a punto, lo uh tentarlo hor bora» 
Senz.' altro indugio: Ah dordoych'auentato •- 
Da una piu cruda fera^ ad altre fere 
Defli piu uolte morte-, hor t' apparecchia . ' 

Di dar pictofa quefla fola uolta • . ^ 

A quelle rcHTìibra homaimorte^ripofo. 


SCENA TERZA» 


Jv 


P INELLO. 
LILIA. 


Pirj.'X *1 Ontitngo Ninfa nò ^perche ricerchi 
i. N Oa te pietà,ne mi t' appreffo^ò cruda^ 
Ter che tu porga a mie preghiere mtente 
V or^chie forde., come ^luercia, o faffo* 

AnzÀ tanto piu forda quanto fei 
Di §luercia,o faffo affai piu dura^ (y afprtk, 
Eoiche parie piu rigide Montagne^ 

Et §luer(ie piu nodofe.,e i piu ripoili, 

E duri f affi, a i miei fofpiri intenti 
Stanno j e fouente a t afpre mìe querele 
Ridanno pietofjfmertjppfiei . ^ 
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l^t^qUMtfifptfdifpittata chiudi ■* 

Le crude erecehte 4* miei Umenti^ t ucìp ' 

Le piente altroue difUegnofUie prefiu, 

Ter non udire i miei fojpiri^e i pianti « 

Kèmtn timoftro lefatteX^ie’l uifo 
Pallido^ fmorto, esangue te gii occhi in tejlé 
TittitO la barba Jqualidat ritratto 
Vero d'huom morto, che per crudOtO firanf 
Miracolo iV Amor p moua,e fpiri i ^ 

Acciò che t*habbÌA a intenerir il pettOf v 

ch'io sòtche fora in darne : Sol ti prego > \ 

D'una fol grat tacche si cruda ejfendo .\ 

Volonfterdeui far fp non ^arretra ^ 
iluedetychen afpetto ampli Contenti. 

' L quelVèt thè già hauendotni ridotto - ^ 

La crudeltafe tua pmile a i morti, 

JS net effìgie , e ( timeffone il duolo t J 
Zt i tormenti) in ciapun altra parta 
Tufcocchiunafaettatè'ldardoauentif 
Z che m*uccfda,accìeche fuor iC affanni 
Sìaunauoltan la pn con gli altri efintL 
lil Attendi at cap fuoiinon mi darnoiai -u"! 

Zfe bramila morte, haiheneil dardo 
Titngente,e acuto da paffartiilpettoì ^ 

Liì Mancano tra lofchiy Orp^e altre fertg 
Di cui pi degno cibo, e degna predof <f’ 

Z p fuggi i lof denti, ecco una Kupeg * 

Z un ìAortfe qili,preeipifofo,^ert9g • . 
Ondcyfe uuoi morir ,gittati al baffog 1 

‘Z nanne in cé>ito mila precipiti) , \ 

^n.Orfa'Vabbi»fa,ineJfarahilrigrei ■' - ^ 

do eò benepe losà, che CeruopaikOg • • 

. ,*r 
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EiaJfetatOya la trmmata fonte J.''. 

Con tal defio non giunge i e so che Lupe 
Fer digiuno lunghijfimo affamato, . . ■ » 
Tanto allegro non entra fra la greggia f ^ w 
§luanto gioia fa quefio corpo effangue 
Vedrai: sò che jpettacolo più lieto 
§lueir occhio empio, e crudel ueder non putti, " 
lÀ\iV edrei di mille riceuuti oltraggi, 

Vendettafin uer bramata: e ti conchiudo^ 

Che troui Ninfa fempliciotta, e incauta^ -• 

X co' fofpiri tuoi fintile fallaci, . - 

Inganni lei, che tue uolpine a flutti 
A me fon troppo manifefie,e chiare g 
Onde in uan fpargi tue parole al uenti, 
Vm.DifpietataLeonzaioloconofco: ^ 

So che la fpina rigida, e pungente * 

Piegar fi tentaÌ,ndarno -, e che più tofio^ ' • - 
che laftiarfi piegar fi /peX^,e rompe . 

Lil. più ciancio, non pitti d’intorno errando 

Van mille Ninfe,a' tuoi defir cortefi 
Infinito nhaurai con le tue fraudi . - - 

Pin. Nècih ctf ch'io, ne lo concede Amore 
Ama le tterdiripe,e’ chiari fiumi 
One nutrifce le fue foglie amare, > 

llfaiice, e i fu oi rami allegro inalxji % . , . ‘1 

Ama la dolce uite i colli aprichi f _ \ 

Vaino ama i luoghi patudofi, e gfajfiy ^ 

E l’orno fra le fìerili montagne, 

X luoghi piu faffofii éf* urna il Ta/fo 
De r agghiacciato Borea i freddi affaltie • ^ 

Xìio amo te per mio defiin crudeleg i 

£ cofi trahe ciafcunuario appetito . . . » 

Qi' • C3 6 Oimtf 
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fù già un Vf.Sìor^cW amo una caftM \ 
Jlrdentijjfimamentei altripitture; ; 

Altri amar Statue d inferifibil marmo $ 

2Aa chi^untfua com'io tanto infelice v 

Amò una ferpe^ una fpietata Tigre, 

. PatienzM^coji uuoi la mia foriti ^ i 

J .Mentre Tinello Amor mi tenne accefo 
Ter te^e tù'l fai^ dt fiamma ardenteilpettOi 
Tu ripieno ogni bcfcOyògni Seluaggio 
A ntro^de’miei fofpir^de* miei lamenti . 

T aìlhcrfuperbo a t miei finghìo%ùya i piati. 
Tu ben fai, che rideuif Onde mi rode 
Ta fola rimembranza, e mi difiruggo 
Di r abbia, e giu ft amente incrudelifco» 

I*in. Ter queRo facro,e uencrabit antro. 

Che già dte felicijfimo ricetto 
Al femicapro T)io,con la sì amala 
T. cara Lunaìe per quei facri horrcri 
Dcuecon ejfa Dea fece il contratto 
De le bianche, e lanofe pecorelle, 

T per cotelìi tuoi lucenti lumi 
Mia, come bella, di fpietata Ninfa : 

Onde mi fiocca Amor tante faette. 

Ch'ho fimpre amato te piu de la luce 
Degli octhtmiei, piu de la propria uita • 

JE s'io già quella humile riuerenzjt. 

Che tomportauan, le mie fiamme ardenti 
Sempre non ti mofirai: ahi,che nhauea 
V ta piu d'una (agion,piu d'un ri/petto . . i 

Li! . Com'ejfer puote?oime,che cofa hor odo? 
Vìn.Sapealo Amore ^ ilqualt*io mento, al potiti 
Sempre mi giunga inefiinguibil fiamma, 

£m 
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JE tu fempre piu fìa rigida tC fiera, 
lo ojferuaual herbe auenturofe 
Eque^fiorifelici^ch'àuicenda 's 

Braman dal piede leggiadretto^ e molle . i 

Bjfere opprefft^quai teneramente 
Calcauii e quelli mille HoUeye mille ■ Z 

Brima baciaua doltemente^e poi 
§lual fuoleafluta Volpe errando intorni . ^ 

Cercar minutamente ogni fiffur a 
Ber dare a i fonnacchiofi polli aJfaltOi 
1 circondaua la tua ca/ki mentre ■ . 1 

Dormiui dolcemente > oue la notte 
Spendeagranparte in abbracciar le porte 
ì>ure,e [orde à miei prieghi : il tuo felice 
Tetto hor chiamando ^auent uro fo^hor crudOp i 
Et bora la tua porta inghirlandaua 
Di fiori carchi di rugiada^e colti 
A' raggi de la Limai ancor che il tutte 
Ad arte nafcondejfii quindi poi * 

Accompagnato fol da miei fojpirìi ■. 

Hauendo il dì ojferuato^hora una pianta . 
llora un tronco, hor a un fajfoyhora un cefptf^ 
Oue fc hif andò il fole ardente haue Ri (gliof 
Stefe,b appoggiate le leggiadre membrui 
A corcar mi ui andaua infino a talba* 

Li 1 .Girne che fento • cime che cofa fento, 

Lin.'N è giamai fcintillar ueggio le ftellcy 
Nè fiammeggiar nel Ciel la bella Luna^ 
che tutto d amarijfima dolceX^a v 

Non mi riempia t allhor mi fouien come 
Tra gli amici filenti de la notte 
lo fiele mdatcAt tacca il Citi Ja terra. 


T T a " 

Cti MUgeìIi^e gli anim ahi il piccUt grillo . ' 
Solo cantaua^e la paluftfe Rana^ 
ISs'udiae^ualchecan latrar tal horM^ Z 

Che mài non odo fenX.a ramentarmi 
Le dolci notti in tuo feruigio Jpefe» 
j LW.Ahi fènto già che nelfuo antico albergo 
Si della il fuoco^e a uiua fòrx,a firpe* 

■ Pin . £ tjuefte piaggierò cfuefli fajft^e quefio 
Piante lo fan he fi f altrui quiete 
Sturbaua alcun la notte era quell' io» 
W.^luella fiamma Pinello^ègià ridotta 
In ceneri quanto a me fon prigioniera 
un* altro amàte.Pìn. Amor ciecOyOntalua 
In quefio è folgiuflijjimo Signo fet ( gio 

Che fi miflratìfyte crudelcaftiga 
Ifuna pena medefna: Ama Plorindo 
Nigella yoectò che'l fappi il tuo Pajlore 
Tadite quella (lima \À\.Ah»ch\e pur %urO . 
Ltho tteduto con queji occhi io lajfa» ' , 

l^in >Che tu fai di Pinelìo: eltuo Pinella » - > 

Pedelti farà fiato infino a morte 
C' bordai tuo dardo fupplice ricerca» ' . 
\ÀÌ.AhLiba fiient tiratoi Horfu Pinello > 

CertamigUor fortuna: cime che dico ,> ? 


Pi m'e pur flato amante^e sì fedele - ; * . 

Che per mia crudeltà cerea la morte. 

Il del ti dia ogni ben.Pi.§lt^cl che dal Cielo 
ol me prieghiyda te Ninfa depende, 
fluinci non panifai^ch"ol dardo ^ o Pareo i 
idi daranno la morte i lo fon difiofìo 
i^a quelle dolci^e delicate labbia 
Voler comprar con la mia morto un bado», ^ 

LìL^ 
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Lili Pinello ftà ImtanyCh'io fcoccoi io dico 
Che dèti$ fiat lontdmfcocco.Vìn. e checercot 
\À\* Lilia uefo fardych* a un fido amante 
V fi tal crudeltà? Pin. Cefalo ucctfe . 
Medefmamente Procri i è dolce mortOé 
Lil. Vinello io fceccó: non ti far st ptejfo.' 
Plorindù ti di/pregia,e*l crudel uuote 
•4mar nigella. V in. Scocca eccoti il petto t 
§luegli occhi.lÀ.ftà lontan.Vì.dardi^e faetté. 
M' auent ano ^e piu acuti. Li 1 . oime eli à terreo 
Ver U troppa pietà mi cade f arco , 

Vìn.Ah dolce mia nemicai oime feauif 
£ da me tanto defiate labbra 
lÀÌ.Ahi^ahi. Pin. Ome d'ogrl altro piu feticé 
Lil. Vinello a qUefto modo^a quello modo 
Si sfiorivano le incaute Verginelle : '> 

V\\\.T>eh Ulta rniaja tua belici^ e quelito 
Che mi sfiorz.a : Anima mia, oime io moro, > 
X.W. lo griderò. Pin. Non già per quella bocCM*' 
Li X.OimeyOime Vinello io iiprotefio 
Delmto honor,chemifiarejlituito. 
Vin.Comef ch'io ti disbaci ì hor ben tu puoi 
Rifcuùterloiper una uoltaych'ia 
Te baciat'habbìayme mille ribacia, 
lÀÌ.Cofi sforzi le ninfei e poi le 
Vm.Niancogiàmi fuggirai per quefi 
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«CENA A K T. A. ' i\'I 

M I R T 1 L L O* . é'n'«'jO* dV.i^ix^ ..' ; 

ROSETTA, .ij'**» • , 

Mi. T^E.^4yr/w^4 homatlt luciyoucamor 
<JlJi dArUt acuttyC ajjìna le flette. ( pra 
JDì cuNpouero Hircan pcfio è uerfugUti ^ . 
TiracconfoiAltggiadretta Smfa, . ' T 

Che non uè errerete poi che la tua Dea 
Ti /caccia natamente a liegra prendi i 

La bella occa/ion, che'l del ti porge. a 

chef Muot girne per bofehi hermiyC folinghi 
Tr a fere dijpiet atterrando, fenzji 1 

Compagno^ che tal' hard prefi aitai • . ' • 

Sauuengati che auenne al bello Adone . , . i , . 1 

Andando falò fra defertiycome ,, , .j* 

* fu da fera crudel sbranatole uccifo. , . ; 

^o^.ApuntofcompagnatafenXa dardo i 

E/iraliiandro fra grotte afpre^e caueme 
Tane di Draghi uelenoft^e d’Orjti 
finchetroutuna fera che commo/fa . ..t 
. A pietà del mio duol laceri, e tbrani • \ | 

^luejle infeltci,ma pudiche membra. 

2 ^i r.T« credi ch'ogni amor meriti biafme 
iii»fa,e fei certo in manìfe/lt errore i 
Ch'Amar bella Rofetta è proprio un fuoco, 

Sul qua l fe poni (olfo il fit ino ofende j 

Le aari, st, che non ui puoi Piar /opra} 

Uà 
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Ms fe ujponi lncen/ò,ò Mirrha^fni 
§luanteifoauità d'intorno /panda» 

J pudichipen/ìerje noglie honefìe * . 

Ch’à legìtirno fintendonOypo/ie X 

Sopra il foco d' amor foaui odoriy Vh.'. 

Ninfa gentil diffondono (dintorno. 

£en ti confeffoych'i pen/teri infami V ? 

I i defir dishonejliy ^ impudichiy 
C'hanno per loro oggetto un fn lafciuo^ 
'Rendon tal fuoco fetido^ eputente» 

2Aa Hircano tuo,con finfanto»érhonejio 
Ti brama per conforte i amor co' l quale 
SenzM errorffenXa biafmo il mondo eternMp 
Scaccia dunque V affanno yt tigouerni 
La ragion N infai o fe t'inuita il ciclo 
Ad arricchir di bellayC degna prole 
§luefle campagneyarditamenteyC allegra $ 
Sopponi il collo à V amor ofo giogo; 

L con facro legame ti congiungi 

Al tuo Paflor: deh homai le luci afciuga» 

R of . Infelice de/linyfotto cui nacqui. 

Rofetta sfortunata. M ìx.Io ti ricordo 
Chepaffa^^ la StatOyC che t Autunno 
Similmenten andrai uerran uent'ajpriy 
Celate brine yghìacciy e freddi acuti > 

E quella fera miferayC infelice 
Vite che foUtefcompagnata à canto. 

Non haurà l'olmoyche dal freddo algente* 
La difenda;e coji farà la Ninfa 
Oh^allhor fi trouarà fenza compagno» ^ 

Voi fiete come ì'ApCyChe non puote • 4 

Viuer/olinga: Et io tal qual mi fa, . ì 

Non 
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Kon Meglio in quelle notti lunght^t fredda 
Solo agghincciarmi^e fcompuptato in letto^ 
Aneh'io uoglio trouarmi una compMgna , . 
Prima^ eh' k queRi monti imbianchi il dorfi 
La fredda neue.Poi fra icari» e dolci 
Compagni, certo ritrouar non puoi 
Meglio mai del tuo Hircan , Nè uoglio dirti 
^luanto egli è ricco, che fe tu uedejji 
La greggia fua com 'è bianca, e lampe ? 
Tiflupirefii :oue laguidainpafco \ 

Ti fembra tutto il monte effer di lana» 

Poi che del gregge fuo tutto è coperto. Z 
Sen ti HO dtr,ch'è grato, e si gentile \ 
Ch'ognuno(ecceto te) t ama, e l'hdfore» 
TkoC.Paflor gentil cotejls uofiri amori . i 
Che fingete di fiamma tutt'ardentii %. v 

Sono come le Lncciole,che nanne 
Volando ne la notte epura intorno, 

Ch'effer ti paion tutte ardente fiammat 
E poi fe lor t'apprejp,e in man le prendi 
T'accorgi,che nè pur fono anco calde. . \ 

ÌAìi.Oh, lacofa comincia a prender forma: 
Scegli uia piu de la fua propria usta 
Non t'ama Ninfa, iopno il piu infedele 
Pafiore,e'l piu maluagto,c' habbia il moniti 
Kof. C^i puote penetrar dentro i penperP, 

Che chiude il cor? ma cheì pofto che fia 
Vere, eh' ei m'ami, egli è come ud inférme, ‘ 
Che trauagliato fa d'ardente febret 
Che mentre nonpttb trar lo jfuto ; e madri 
Spiccar non può lalingtia dal palate, 
tra tanta arfura,fra tatua fecche{xju , 
aoV\ Di» 
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Difegna fepuo mai giungere a un fiume, 

Di uolerìo afciugar pria che ne pari a, i 

Ma parte quel defio quando lafehre,' 3 
Dite Diana ( ò /acro fanto choro .Cù 

§lual fiero mio defiin mi ui dilunga) ; 

cKf quando il potator /piccale raccogli L 
Il frutto da la uite, a lei la foglia 

Si fcolorifce,e /colorita cade, 

JS che cofinei in/elice Ninfa 
Jmpallidt/ce, e impallidito, cade . . 

V amore allhor, che gli amorofi frutte 
L'kuomda V amato fin /picca,eraccogUfj \ 

Ah Pasler, fonie Ninfiycome i fiori 

che piaccton mentre fin frefihi,e rìdente S, 
E noytpiu oltre : Mille incaute Ninfe .■ à 
‘ Bramate lungamente, e in un moment§r \^ 

Difamate,abhorrite,e dtfiacciate, ::t 

Fan»che del mio defiin piangere mi do^o, ^ 
ìAìr, Ninfa il^fetto amor quatopiu inuecchtMt 
Come il Mandorlo fa tanti piu frutti , 
L’Amor perfetto è fimile a quel firpe^ 

CentilKo/etta, chc'mordendo infonde : 
Jnefiinguihil feto, fete ardente, ' 

Che quanto beui piu, quanto piu fucchh 
Tanto piu fimpre fi raddoppia,e ere/ce, 
Berchefi coglie in su P amate labbia 
Yn nettare, unambrofia,un liquor delce$ 
eh' e /ì foaue,t precio/o al guSìo 
De gli ajfetati amanti, eh' in eterne 
Arder, che fimpre in diletteuol bramM 
eli nutri/ce,/oaue,e dolce fite, • >- 
Che aUhorachefi credejpenjajorge 

Come 
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Corni il feroce Anteo. fempre piu ardii tC 
E poi in temi,fempìicetta Ninfay 
Che cefi, tofìo impaUid ifca^ e cada 
Dal cor di ueri,e ajfettaofi amanti 
Vn cofi uerdcy e un cofi [aldo Amore? 

£ benché come anchor nel uoflro fejfo 
Si troua qualche iJinfa infida, e cruda ; 

Jo non tioglia negar, che non fi troni 
Gualche Pafior d'ogni pietà nemico: 

Dico ch'auien di rado ; onde piu tofìo, 
che nomarlo Pafior lo puoidtr M offro. 

Ma ciò d'Hircan giamai temer non dei i 
Hircan,ch'è di notoria gentilexjia , ' 

£ th'è di cortefia rara,e famofa, 

£ (C ogn' altra uirtù Jpecchio,e ritratto^ 
§lueffi tenendo fempre obligo al Cielo, ' 
£ rendendo a d Amor gratte,e a te fempre 
Lafciahdo il fren d'ogni fua uoglia in mano, 
iCon amorofì uezxJ,con foaui 
Gioiose con giocondifiimi fol/a'^zi 
Atti a infiammar d' amor.gli alberi, e ifajfit 
V iuerà teco in contenteT^ eterna . 
lÀetafehce,e auentuTofa coppia *' » 

Gjiuantì defii d’un'amorofa imtidia 
- Morderà (Dio) il uofiro dolce fiato, 

Allhor pendendo t un da T altrui collo " 

Sotfuemente i uoftri amori a terra, < 
ìion cader anno no. come in uan temL 
Anù,qHai frutti nortfificcati,a trami *. 
De lapaUida Olìua al fole efifofii ' v 

Diuerranno miglior fempre, e piu faìdi.y J 
R 0 C Ditfich'io fon qual pianta da diuevfij 
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Cólpi feritAyè homMÌ fagliata ■ t 

Nè salperò in qual parte a cader habhia 7^ 
Oime. Hit. Di che pauenti? oue ne fuggi f > 
Ro. Hircano.}A\x;Benfche} è forfè un Bafiltfccf 
Non fuggir, non fuggir, fermati, afcolta. l 

SCENA I N T A.' .3 


'i. 


.^HIRCANO.* 

P LORINDO. 
ROSETTA. 
MIRTILLO, 


t A ^ t ,c 

\\*\ *r 


•r. 


./*=» 


i 

1 






^^t,'T^Ojflbilfia,ch*und%, di tante,e tanti , 

JL SteUe,che fanno il del lucido, e chiaro^ 

"E la notte fereria,una non ceffi , . > , 

Da la congtufa,ch' à miei danni han fattoi. 
Infelice, che cerco ì io uo, poi chehhi . - j 

Da lei repulfa tanto acerha,a guifa • 

D* HircanoTigre,acuifian fiati tolti s--\ 

2 cari figli ognhor mi fero errando^, '■ >4 

Nè mi titardan faffì afprifo tormenti^ ■ . ' T 
N^duTnihiffiidi,nè pungenti ortiche. 

Mentre cerco di lei ( lajfo ) ueftigL 


E chef arò fe laritrouof Amore ^ itii 

Bkinouerammi mille piaghe elio I 
Sarò al foUtofuo crudele,& affirO, , Vi. 
Ah perche non mi fu ueleno il latte ' - . ■ 

Poi che morte può fol darmi rimedio ? , . ^ 
Elo,Lilia maluagia il guìderdon di tanti . 

£ tanti 
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g tMHtiyahi Ujfo^fopportdti ajftnni, ' ' - Tì 
Eqt**ftoche tnidaiiìinf» slettUf 
Coditi il tHO ? infilo', lo tardi accori» ' ’ ‘i 

Dèl'errormiOyJime fatto pietofò^ ■ :* 

^ttorrò li miei ffnrti^e i miei penfieri ’ *. 

I}a oggetto sì fallacele per la porta 
Onde fcaccio P amor^gti entri, e fi chiuda ■ 
Eternamente V implacabil /degno. 

Hir . Et io infelice,mai poter non uoglio » 

Kon amar riuerente lamia Ninfa, 

Ein che mie luci eternamente chiuda, 
Cruda,e bella Ko fetta, altro ri fioro 
Ei on ho de’ miei tormenti, fenon ch’ard» 

Per test bella che fra C altre fembrt 
Vn bel Pauon fra neri corui,ò un Cigno* 
JioC*Oime, che co/a inufitata finto f * 

eh' infinta pietà f ch'affetto firano 
Eerleuene,eperf oJfa,e tuttoil petto >• " 

Scorrendo, dolcemente tl cor m’afjliggef — 
OncC hom/ù tutto intenerito langue, 
\P\t.'Deh Ninfa certo una /piotata Tigre 
Vna cruda Leonza, un'Orfa atpefira 
Eietofa diuerria del cofiui male, 

Elo.Perche tanto uelen raccornon po/fo 
In quefie luci,che guardando uccida, 

§luefio piu d’altro di/pietato moflro f 
Hir. lo godo del mio mah perche m’aueggio 
Che aggrada a la mìa Ninfa , e che ne godei 
2A'in‘:nfce(fol)che,mentre ardendo feema^ 
§lufio poco di uita, come lampa 
Cui fia negato ilnutrìtiuo humore ? • • 

Erg» HiiahomiwuoU Trofèo - 
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A Jua crudeltàfCon la mia morie» 
^xi.Vuoituder amor/ùo piu certa prouaf . > 
Vieni inan\t fu ardita : non ti moui t 
Scollatile fcuopri al pouero PaSlorCy 
'Tinte komat di pietà le belle guancie, 

Kof Deh Mirtillo gentil s*unqua ti calfe 
Di ma s* altrui mi feria unqua ti punfe 
DitenereX^a il cor, fra tanti affanni: 
Fammi una fola gratta : andiamo altrouei 
T 1 . VediyUedi tua Ninfa. Ro . Oime io fon morttk 
Mir. S'afcondon le bruteXfe.e le lordure 
Ninfa gentili ma cotejlo fembiante 
Ch'anni l'altrui beltà fcuopre,e dimojlra^ 
Con quei lucenti raU fcoprir fi debbi 
A la uifia d' ognuni cofi nel cielo 
V altro Sole ad ogn'un fi moflra dunque . 
Scuopri i bei raggi, e non uoler che fempre 
FieranubetCaJpréXfaanoil'nfconda» i 

Fio^.lnfelice Rofetta . oue fri giunta ì ’ 

mi pari una tenera agneletta^ i 

Chefi caccine* fianchi a la fua madre. 
Scpftati,e at{a la faccia. Rotoime la fronti 
^lutfo m*ardon di tanta uergogna. 

Che non ardifco gli occhi alaar da tetra, - 
"^Xo.Pare una bifria, che cofacri carmi ^ i 

Per for\a al cerchio incantator conduca . 
'lhSx»Hircanofi comprende da* fuccejp, > ^ 

che fono hoggi auenuti lontani ^ 

Da Ogni nofira fi>eran\a,cheì defcritti 
Ne la mente immutabile de* Dei, 
che Rofrtta fia tua, tu di lei fra* ' ^ 
§luindi hanpeimejfo l'innocente Ninfa 

Sentid 
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ienXji difetto fuOyfenzMfua tolpà^ ' v 
SJfer ne lira di Diana mcorfa. . 

^iuefia dunque fia tna^queiia tu accettM » 
Per dolce nto^lie^e per fede! compagna. 

Hi . Dormono fon defioìalfin mia Ninfa, e amori 
Son de gli affanni miei mojjt a pietadeì 
Se Ninfa d'accettar non ti dtfdegni 
Me per feruo,e compagno, ogni miauogliu 
Ogni operatione,og:ii penfiero 
Prenderà ftmpre tatrafgreffihil legge 
Da' dolcifftmi tuoi commandamenti. 

Rof. Gentil Paflor, poiché m'accorgo in fatti 
ch'ogni noflro uolere^e ogni difegno 
Cantra il uoler del CieUontr alia in uanoi 
Ondebfognofà^ch'unpenfier faccia, 

Da ipenjìer, chebbigtà tutto diuerfot 
T 'accetto per con far te, e per Signore. 

£ come uol ragion da’ tuoi penferi . *■ 

Tutte ìe Hoglte mie prender an forma, 

M i r . Dagli dunque la man. PI . arditam ete, • 

Hir. Bianca man, che del cor dolce rapina, 
si deflr amente mi facefii : Amore 
Loda IO al fin,poi che ti tocco , e firingO', ^ 

£ uoi labbra uermiglie,epiu foaui 
De grani del maturo mel granato, , i 

Hor chi mi tien che non ne ff icchi un bacie , 
Tra quel nettar foaue,e quell' ambrofia f : -Z 

Ro . No far ti prego. M. i .( Oh)deue ejfere affentia 
rio. PoHtra Ninfa pare un cagnoletto 
Por after fra non conofeiuta gente. 

Che metto, e con la coda fra le gambe \ 

Se* n fila in dìfparte timido, e folingo . 
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ÌA.ir. DttterrÀ ben dome (lic fi. Fio. Oh di cor to^ 

PqtteJ^oliergi'nÀl rojpiré dim tracio 
Sparifconp;cyiltimesJjhBnto^illmnt^ >» 
^neladcnnao£niuergognafpenta, 

Hir. jyelcijftmamiautt^in^rn^eriucigi 

di occhile d'unguarìdo folmtfia corteftJi 
fio.. Amor, eh" e cicco, negli amici horrori 
De la notte, à lacieca ordifie e nodi 
D'abbracciamenti, di baci,e di 

conqHeJli i petti,e w - - 
SÌ prreflamente^he in men duna notiti 
Due contrari uoler flringeìn un jolo . 

H i t. Anima mi^dolcijftma, o mio bena 
^ Alba,che uerrà, ma quella fiejm ^ 

Notte anco ,* mirerà cogli occhi fempra , 

DeFH, dalecofior dolcc{sie efiremei . r» 
1 fragili contrastile lerepulfe . ' 

V acili,e bramofed ejfer uinte. 

Con cui contenderà la bella Ninfa 
A gli ajfklti infiammati del fuo amante^ 

Oue Amore.Padrin di fai contefe. 

Che di fangue dolciffimo fan tinte , . t 
Starà ridente,e fol noterà i colpi . 

FI. Si certo. Mir. Hircano io uo fino a la mddrn 
Per la mia lira, io torno adejfo,in tanto 
Stringi Kofetta,e guarda, che non fcampù 
Fio. Non u e periglio «ò.Hir. Tomadigratié^ 
Volgi pìttofo, in me mia uita, un guardo • 

A." . À 

• Satiro, H* JCE- 
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^enXji difetto fuOyfenxMfua colpàf 
BJfer ne l'ira di Diana mcorfa . ’ ■ ! 

^[uejla dunque fia tna^queiia tu accetts 
Per dolce mogUe^e per fede l compagna. 

Dormo yO fon defloìalfin mia bìinfa,e amori 
Son degli affanni miei mojf a pietadef 
Se Ninfa d'accettar non ti dtfdegni 
Me per feruOyC compagno yOgm miauogliu 
Ogni operationeyOgni penfìero 
Prenderà fempre intra fgrejfihil legge ' 

Da dolcifftmi tuoi commandamenti. ;4 

KoC.Centil Pailorypoichem' accorgo in fatti , 
Ch'ogni noflro uelercye ogni difegno \ 

Centra il tioltr del del lon traila in uanoi 
Onde ùi/ògnofàjch'unpenfer faccia. 

Da i penfìer, chebhigià tutto diuerfhs 
T'accetto per conforte,e per Signore. 

E come uol ragion da' tuoi penferi 
Tutte ìe HogUe mie prender an forma, i t 

JAn.DagU dunque la man.I'Lsii arditam^te, • 
Hir. Bianca man, che del cor dolce rapina, 

S) de f rumente mi face fi : Antere 
Loda to alfn,poi che ti tocco , e ftringOi 
E uoi labbra uermiglie,e piu foaui 
De grani diti maturo mel granato, k 

Hor chi mi tien che non ne ff 'tcchi un bacìe. 
Tra quel nettarfoaue.e quell' ambro fa ì 
Ko.No far ti prego . M i . f Oh) deue ejfere ajjentie 
Ilo. PoHtra N infai pttre un cagnoletto 
Forafier fra non comfciuta gente. 

Che muto, e con la coda fra le gambe \ 

Se'nfiìaìnd'tfpartetimidp,e folingo. , ij 

Mir« 
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Mir. "DiuetrÀ ben dctneflicM. Fio. Óh di cotto^ 

E lierginÀÌ rojjò^ea itn tratiT 
’SpartfconofoihmesJ^ntit^'U ,* . 

^ ne la, donna ogni uergogna /penta. 

Hir. Dolci//nia mia utt^irprneriuolgi 

di occhhe d’unguardo /olmi fia corte/Ln 
fio. Amor, ch'è cieco, negli amici horrori 
De la notte, à laeieca ordifce e nodi 
D*ahbr acciamente di bacile di ué^h 
Efy^JÌ0fcia cctnquejlii peti ee icori:. ^ - 
SÌ prre/lamente^jhe in men d^una nottf^ 

Due contrari upler Hringein un filo . 

Hi X. Anima miadolcijlìma, ò mio benci 
ÌAìt.N6ali4H>^ch^ f^^rrà, ma quella fiejp$ ^ 

^Jotte anco ,* mirerà cogli occhi fimpra -, 
Deni, da le cofior dolcc^ae efiremei 

J fiagili contralliye le repulfi 
Tacili,ebramofiifefièr uinte. 

Con cui contenderà la bella ì^tnfa 
A gli ajfklti infiammati del fuo amanti^ 

Due Amore.Padrin di tai conte/e. 

Che di /angue dolcifftmofian tinte , . v 

Starà ridente,efil noterà i colpi . 

F1.5Ì certo. Mir. Hircano io uo fino a la madr^ 
Per la mia liraÀo torno ade]/o,in tanto 
Stringi Ro/etta,e guarda» che non /campi, ^ 
Ilo. Non u e periglio w.Hir. Tomadigratt^ 
V^lgi pUtofiy in me mia uita, un guardo • 
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I ; LSole è giunto homai^prejfh a tnUftf^ * 

Jl Antico ne le [olite ceiuem't /- 

|}s Ciàridurranp al faporito fanno • 

Le fere^ egli augelletti entro a lor nidi •* > ' « • ' 

( Per riparar le rhetnbra il giorno Plmch§:) ^ 

Cliuderangli occhi in placida quiete’, - ' ' 

Tu fuemurat a ^e mifera igeila"^ 

Solan'andrai fra perigUcfe grotte / 

i> ifere [pauentcfey e in uan lor preghi • 
Porgerai, che ti sbranino ‘,e si come, 

Tra't rkmi de le querele meno omhrofi^ 
f La noiofa Cicala al Sole ardente: 

Ha tenuto ten\one,a* tuoi lamenti ; 

Cofì tra t burnii ombrerei ciechi horrtri ' 
Zie la nòiofa,e troppo lunganotte. 

Tra le fiffure de la terrari grilli * 

A le querele iste far an compagni, 

^y\^^tsCome con alta tioee a quelli fajfi 
, ? Pouera Ninfa, il/iio dolor comparte. (tamM 
I Tlorindo hai pur gran tor/o.Ko(.Oime,elta 
P §l}*uto mai Ninfa alcunajiuome amar pof. 
Saette digr/atistio ueneprego. Cf^- 
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Nig < ah crudelijjimo Florind ^ . . 

Mi Jta ledfo aimen^pria, che mi chiami J 
Il Gallo, da le lachrime, e da i pianti ^ 
C'hanno in ucce di fonno antico alberga 
d*.:r quejl'occhii mirait que duo bei Soli^ 

Il cui foto fplendor rtfchiara,e fgombra 
Vofcura notte à quijle luci afjlitie: ■ , 

Hir. Tufii piu duro /Cuna felce. lìo. Tacù 
Nig.Do/»<> che Huoì morto i morto di curto^ 
Chefento ben comeV anima fama 
Regger mn può' q^Jl e infelice membra 
’ £ morrò uolontier,nonp^C.hefperi . , , 

Che d'una lachrimètta^o d'unfcjpiro OJ. ■ 
MutOytinfauJie ejfequie, e I cener freddai 
JT « fia per honorar^ch^ fperar tanto 

10 non ardifco da la tua durézza • 

11 è men perche fpefió che l'alma infiehie 

Con quelle membra affitte »fi/pogli anco ^ 
jDeì dolòhipèrche mentre farà t alma, . ; 

Ouunqué ella farà ,farà mai fempre . , 

//<a Florìndo fconfolata amante f 
■ ,Ma morrò uoìontieti poiché t'aggrada 
Ctrudo F brindo la mia morte : Fuoglia , 
Amor, che'l gran contento, ch'hquerai 
I>e la mia morte,non trattenga, e affretti 
Con fallaci iufmghe a quelle fpogìie 
. V anirna giunta. Hir. O inujìtato ejfefnpì9^ 
D'amor perfetto.KoC.Di pietà io languijhj ' 
liìr.Epurpietàdimemainonhauefti. ^ 

Nig • r« pur allhor farai fcioltò d'impaccio ^ ^ 
N è aÙhor piu temerai ch'io ti difturbi . 
^:,fiham((ropjiacen,i ituoi contenti, ' 
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K* pift mi {caccierai con rabbia ardenti 
Ha la prefijjza tua, per h tua Lilia, 

Prr la tua LiHa,ahi,per la tua Lilia, 

Pece fedele ^e molto ateentùrofa. ‘ 

ì\o.^lualcrudel7iebbia(Dio) m'offufcò ittnma 
Nè mi lafciff conofcer prima rmertr 
Di quefìaNmfarmia Nigeltaa Die. ^ 
Nig. F/or/m^p it del ti{alm,e mi ti renda • • ^ 
ìden crudo. 'E\o. Ninfa, fé con tanto {ingua- 
io poteffì tauar A molte of{fi. 

Ch'io feci a t amor tuo ; lùui ficura, 

( E dieio amóre in teft imonio chiame}- ^ 
Ch'io lo farcii ma,pei che dò nonpofi ; ' 
J'rontofarè,quA7tdènùkcritdeltate 
Non hahhiadél tuo amor la fiamma-eflihta^ 
.A prenderti per m&glie,eper compagna^ 

.JE fe non fchifi ciò dammi la mano. 

N ig. Cime chefiniotoime gentil Pafiore. ^ 
Hic.Chéfai N 'mfaì che faif porgila manoi 
N ig. Ow»« che fìnto, che la gioia ejhrema, '< 

E la lingua m'dnneda,e agghiaccia Pabnt!^ 
O thè attegreXXn fmifurata io godo 
^luanfo affettata men, tanto piu dolce. * 
Eoi che Fiorinde mio non ti difdtgrù , 

ì)' accettarmi per ferua, epercompagnà^ 
Eiuchead egri altra co fa, eccomi pronta l 
H. Dammi la mano, e con la mano un baciai 
Nig.Srro io la porgo.ìd.\t. Sia lodato Amore^ 
Che dd sì degni premi a'fuoi féguach 

^ìo.iìpettoilcornoneaperOuitamia 
Ben miofanitna mia, fòla mia fpeme. 
^^^irallegp'iamo UDjfc^.VtjoCExio NigetÒK 

Nigr 
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'i^i^.CoppiagentiliUifrego a perdonarmi, I 

ch'io non tphauea uedutif Io fon com'unA ^ r 
che fa fiata rinchiufa in ofcar anirit " 
Che^uandoefceAalace sì U abbaglia 
^ Lauifla^chenontiedei llmio Faftor» * ' I 

Tinhor m'ha refi tenebrofi^eofcuri ' 

I giorni fcorftìhor poi thepiatealCteh^ 
lE. a la fua gentilt'zx^a farmi chiaro, 
v| Cojirepe7iteildt,tutta.mitrouo ^ .1 

td Anco abbagliata, fui rfngratio, e godo : 

Konmen del uofiroyche del proprio bene* ' 

(. : Hir.io ti ringratio.Kof.Et io.Vedi che uiena 

" , L'infidiator de la mia cafiitade, 

, 1 E\o. Nigella, hor, poi che in te tutti ho ripofH 

; ^ J miei penfieri,e tutto in te fol uiuo ^ 

i’V Mi pare hatier giù de le Jfalle un monte* 
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I O ueggo djlretiein amoro fo nodo. 
Due belle coppie, fa lodatoti Cielo, 
cisto /w» ho tefo le mie reti indarno. 
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Belle itmorofe coppie: Amor .l/iV 

, In un uoleretC dt/ùoier concorde * 

Con felice legameyin gioia eterna. » 

Vi domilCielconmancortefeye targa 
Mohatgentileti bella dtfcendenXa. ^ 

Vi crefea il ben , ui crefcano i contenti v 
Come d' Aprii ne' Jolchi herba nouella , 

Hi r . Dr gli augurati a noi dolci contenti 
Ti ringrattamo . Sat. Anco Ro/ètta t 
Kir. anch'ella • 

Sat Ansigli occhi fdegnofì altroue ha ttolti, 

Ki pur /offre guardarmi . H i r . Hor fa rne/lie^ 
Che lo ringrati,e no che gli hahbiaodio, (ri,. 
Ututto^ i raffettato^poi che ride, 
ìiìi.Horsìf ch'andiamo. Fio. Andiam cha 
que/la fera 

io uoglio che ueniate a cenar no/co . 

Itiìt.E diman nofco.Siit.Siche fliamo allegri* 
Tinello ^e Lilia erano infieme anch'effi 
In flrftti abbraeciqmentii il padre Ergafle , 
di C ha data ;g moglie. Ni^.Oimeydrgratia 
Hon Ihcrbar le mie gioie, col ridurmi 
Lilia à memoria, che m'agghiaccia il petti 
Di fiera gelofia. Eìo-Ninfa/là allegra 
E non temer yche maipiù non la guardo , 
Kig* Dio'l uogHa, lUjfl EeceCeru(Hto,ecci 
Calandre . r. 

Non uenite più inanxiya cenarne fco , 
Tornate indietre.lììx.Andiam Satire^ fonH . 
De le noffre allegrezze, il Ciet /^appaghi 
Di quanto a te douram,piu agiatamente^ 
ìdq^Uremo. ^.Andiamo pur ^ch'homaà 
■ Df 
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Tutti fono fogli interi, eccetto H, 
^ ^ che c mezo foglio. 
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Errori emendati. 

Carte 2. facciata''!. Un- 17. tale leggi tati. 

e. 4.fac. 2.1.1 l.fuq,(uon.c.lj f.2 I.30 inltabile, 
iftabile.c . ^7.h2.1.2s non fplcnda.nolplenda. 
c nc gli jlili limili c.^o f.2.1jt propofe,prcpo * 
ic.c.4vf.»L .<acftiaKuere,efttingerc.c.48.f.L 

h jO.(cmplicetta,fcinpliciaccia.c 49-f.» l.^.pur 
lori .6.ftcmino.ttammo l.i6.nobiUmobil.c? I 

f. lJ. 8. cara. rara. c.S2.f.i l.o tra coracquafia. 
cs s-f.i-1. n?.accinta,auirua. c.5 6. r.i.1.6. fon- 

' iro.fogoo c.s7.fi.U! j.plccia,piaccia.c.58.f.i. 
1.2.come.corre.f.2.1.2 2.cor,conj.27.1a,le.l.;2 
taoiinióikkfpctitati tuoi.c.«? f. t.l.26 Ei.Ti. 
I.vlt.lchcraaflc,lcherz 3 flì c.óQ.f i.l.^ rudatc, 
iudata.c.ói.f.i.l.vlt.altamati. aftannatL c.6a. 
f.I.1.2?.ferpando,carp.ando. f. 2. 1.32 noi.non, 
< 7 o,t 2.1.2 ;..ipp ogio.appoggi.c 7Vt.i.l.io ccr 
‘ oi,c a^uiJ c.75 . r^ 1. 1 A.mfai^ito.infaulti. fa 1. 
pen.ìeWmc i nudi,i Tempre uerdi.c.yQ f » 1.2. 
rherbe.de.rhcrbc. 1 a.c queifiori,de* fiori, c. 
8o.f.i.l. i8.mi.\piJl.c.86. f.2- L 3. ahimè, oimc. 
C.87. f 1 . 1.2 l.I*hy data, Than data. 






